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INTRODUZIONE

La situazione dell'economia italiana di questi ultimi tre anni impone al gover-
no e all'azione pubblica il compito di restituire al sistema economico e alla società
italiana la prospettiva di una ripresa dello sviluppo e dell'occupazione, offrendo in
particolare ai giovani le opportunità di una vita di lavoro e agli italiani in genere
la rinnovata speranza che l'attività economica conduca, con il supporto dell'azione
pubblica, al benessere della collettività.

La politica economica si trova ad affrontare problemi che contengono aspetti tra
loro contrastanti. Il rispetto degli impegni comunitari impone una politica di bi-
lancio orientata verso il pareggio, un obiettivo essenziale per garantire la stabilità
dei mercati finanziari, l'indirizzo del risparmio privato verso il sostegno degli in-
vestimenti. Viene così a mancare la possibilità di ricorrere agli strumenti tradizio-
nali della politica di bilancio per il sostegno della domanda interna. Né è possibi-
le e praticabile una strategia che utilizzi una aggressiva riduzione del prelievo tri-
butario come strumento di stimolo per la ripresa economica: essa ci spingerebbe
verso la bancarotta finanziaria. La politica di bilancio adottata nel presente docu-
mento si indirizza verso un significativo mutamento nella struttura della spesa
pubblica spostando risorse dalla spesa corrente verso la spesa in conto capitale e ga-
rantendo allo stesso tempo la attuazione di una strategia graduale di riduzione del
prelievo tributario. 

La linea di politica economica e sociale che il governo propone per il prossimo
quadriennio si fonda sulla ragionevole aspettativa che l'economia italiana possa ri-
portarsi su un sentiero di sviluppo caratterizzato da tassi di crescita più elevati di
quelli dell'ultimo triennio; che trovi al proprio interno, all'interno del sistema del-
le imprese che ne hanno fatto, stabilmente, un paese competitivo e articolato nel-
l'economia mondiale, incentivi e motivazioni per riprendere il cammino della
crescita.

In questa prospettiva il governo propone un progetto di  politica economica che,
muovendosi nelle linee di azione individuate dal Consiglio Europeo, é diretto a mo-
dificare le condizioni di produzione a livello settoriale e micro-economico, a po-
tenziare la formazione alle attività per le quali c'è già oggi una domanda di lavoro
che non trova risposta, a rafforzare e diffondere l'uso delle moderne tecnologie nel
sistema industriale e nei servizi, a migliorare la qualità dell'offerta dei servizi pub-
blici e a liberare la società italiana dai vincoli che le sono stati imposti da un ec-
cesso di legislazione che spesso ha risposto non a interessi di sistema ma alle esi-
genze di gruppi o segmenti specifici della società. Queste azioni, unitamente a
quelle specificamente rivolte alla rimozione delle diseconomie esterne che pesano
in particolare sul Mezzogiorno, concorreranno alla realizzazione dell'obiettivo che
il governo si pone per lo stesso Mezzogiorno e cioè quello di portarlo a un tasso di
sviluppo significativamente superiore alla media europea.
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I. LA CONGIUNTURA E LE PROSPETTIVE DI MEDIO
TERMINE

Nel corso del 1998 l�economia mondiale è stata caratterizzata da una accentuata decelera-
zione dell�attività economica: gli scambi hanno mostrato un rallentamento di oltre sei punti per-
centuali (3,3 per cento; 9,9 per cento nel 1997) e la crescita della produzione  si è quasi dimez-
zata (2,5 per cento; 4,2 per cento nel 1997). Il susseguirsi di crisi valutarie e finanziarie (la
crisi asiatica del 1997, la crisi russa di agosto 1998 e quella brasiliana di gennaio 1999), la
prolungata recessione dell�economia giapponese e il rallentamento della crescita dell�area dell�eu-
ro hanno caratterizzato lo scenario internazionale  fino all�inizio del 1999. 

A partire dalla seconda metà dell�anno in corso, le aspettative sono per un�inversione di ten-
denza, con una ripresa del commercio mondiale e della crescita in assenza di inflazione. Nelle
aree colpite da forti squilibri reali e nominali si stanno già evidenziando segnali di contenimento
degli effetti delle crisi finanziarie e, in alcuni casi, di ripresa economica. Il temuto contagio fi-
nanziario non ha avuto luogo, al più è stato limitato alle economie limitrofe scongiurando i se-
gnali di rischio sistemico. Le prospettive dell�economia giapponese sono più favorevoli in conse-
guenza delle ingenti misure di politica fiscale e della ristrutturazione del sistema bancario. Per
l�area dell�euro le previsioni indicano una graduale accelerazione del tasso di crescita nella se-
conda metà dell�anno in corso. L�economia statunitense continua a manifestare una crescita so-
stenuta, destando qualche timore di accelerazione della dinamica dei prezzi.

Nel medio periodo il quadro internazionale mostrerebbe un ulteriore miglioramento. In que-
sto contesto, l�economia italiana, sulla base degli interventi programmati dal Governo, dovrebbe
crescere a ritmi progressivamente più elevati, allineandosi nel medio termine alle condizioni di svi-
luppo equilibrato prevalenti nell�area euro.

I.1    LO SCENARIO INTERNAZIONALE

I.1.1 L�evoluzione più recente dell�economia mondiale

A fronte di una comune moderata dinamica dei prezzi, le economie dei mag-
giori paesi industrializzati sono state caratterizzate dall�inizio del 1998 ad oggi da
fasi distinte del ciclo reale. All�andamento sostenuto dell�economia statunitense si
accompagna una congiuntura  meno brillante dell�area euro e una recessione del-
l�economia giapponese. L�andamento dell�occupazione è risultato in linea con il ci-
clo reale; positivo nei paesi anglosassoni, moderato nei paesi dell�Europa continen-
tale e fortemente negativo in Giappone. La divergenza  tra i cicli reali ha avuto con-
siderevoli ripercussioni sui saldi di parte corrente della bilancia dei pagamenti:
mentre il deficit statunitense ha  continuato ad ampliarsi, in Giappone il surplus è
ulteriormente cresciuto.

Negli Stati Uniti il prodotto interno lordo ha continuato ad aumentare a ritmo
sostenuto (su base annua 6,1 per cento nell�ultimo trimestre del 1998 e 4 per cen-
to nel primo trimestre del 1999); la domanda interna e il clima di fiducia favore-
vole dei consumatori hanno sostenuto la crescita. Il tasso di disoccupazione nel
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1998 è sceso al 4,5 per cento, segnalando qualche rischio di tensioni inflazionisti-
che. Tuttavia i prezzi al consumo, dopo l�aumento congiunturale dello 0,7 per cen-
to registrato in aprile, in maggio sono risultati stazionari.

La prolungata fase di crescita continua ad avere effetti negativi sul deficit delle
partite correnti (passato dall�1,9 per cento del PIL nel 1997 al 2,7 per cento nel
1998), amplificati dal recente apprezzamento del dollaro. Dopo l�indebolimento
dovuto all�allentamento delle condizioni monetarie nell�autunno scorso e all�intro-
duzione dell�euro, il dollaro, infatti, ha ripreso ad apprezzarsi, riflettendo la soli-
dità della crescita dell�economia e le aspettative di ampliamento nel differenziale
di interesse tra area dell�euro e Stati Uniti.

A fronte di una politica fiscale sostanzialmente neutrale, che ha consentito di
conseguire un avanzo di bilancio pubblico per il secondo anno consecutivo, la ge-
stione della politica monetaria rimane cauta. Dopo tre ribassi nei tassi ufficiali di
interesse da settembre a novembre 1998, che hanno portato il tasso sui Federal
Funds al 4,5 per cento, i dati sulla crescita del prodotto reale nell�ultimo trimestre
del 1998 e nel primo del 1999 hanno creato aspettative di una restrizione moneta-
ria, seppur lieve. 

Nel 1998 il PIL del Giappone è diminuito del 2,8 per cento. Le cause della re-
cessione registrata sono di natura reale e finanziaria. L�integrazione commerciale
con i paesi del Sud Est Asiatico, colpiti dalle crisi valutarie del 1997, ha spinto l�in-
tera area in un circolo vizioso di bassa domanda reciproca, che ha avuto rilevanti ef-
fetti sulle esportazioni giapponesi. Anche la domanda interna è fortemente calata
(-3,8 per cento nel 1998), nonostante gli interventi di politica fiscale (e moneta-
ria).  La disoccupazione è aumentata raggiungendo livelli storicamente elevati.

Sia la politica fiscale che la politica monetaria rimangono espansive. Ingenti mi-
sure di stimolo fiscale (complessivamente pari a circa 5 punti percentuali di PIL)
sono state varate nell�aprile 1998 e rafforzate nel novembre scorso portando il rap-
porto indebitamento netto/PIL verso valori estremamente elevati per un�economia
sviluppata: dal 3,3 per cento del 1997 al 5,3. Ove la ripresa economica tardasse a
manifestarsi o fosse debole, l�aumento nel disavanzo pubblico potrebbe provocare
un rapido aumento del rapporto debito/PIL.

Nel primo trimestre del 1999, tuttavia, il prodotto interno lordo del Giappone
è tornato a crescere dopo aver registrato per tre trimestri consecutivi andamenti ne-
gativi. Anche la domanda interna risulta in espansione. Per la seconda metà del-
l�anno, le previsioni mostrano una ulteriore ripresa della domanda interna, soprat-
tutto come conseguenza dell�effetto ritardato della manovra fiscale del 1998.

A febbraio 1999, la Banca del Giappone ha ulteriormente ridotto il tasso di in-
tervento sul mercato monetario, portandolo allo 0,15 per cento. I tassi di interesse
a lungo termine si mantengono intorno al 2 per cento.

Nel 1998 il PIL del Regno Unito ha mostrato una decelerazione (2,3 per cen-
to; 3,5 per cento nel 1997), cui è seguito un rallentamento dei prezzi e dell�occu-
pazione. Tuttavia, il tasso di disoccupazione è diminuito ulteriormente, attestan-
dosi al 6,3 per cento. L�apprezzamento prolungato della sterlina ha contribuito a
ridurre la componente estera della domanda aggregata e a peggiorare il saldo del-
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le partite correnti. L�orientamento della politica monetaria è stato restrittivo nella
prima parte del 1998. Tuttavia, negli ultimi mesi dell�anno si è registrato un al-
lentamento delle condizioni monetarie da attribuire al deteriorarsi del quadro fi-
nanziario internazionale e al rallentamento del ciclo, in linea con le misure adotta-
te dalla Federal Reserve statunitense e dalle banche centrali europee. Nel giugno
1999 la Banca d�Inghilterra ha ridotto il tasso d�intervento di 0,25 punti percen-
tuali portandolo al 5,0 per cento. In assenza di rilevanti interventi fiscali, il saldo
di bilancio pubblico ha mostrato un avanzo pari a 0,6 punti percentuali di PIL. Nel
primo trimestre del 1999 comunque è proseguito il rallentamento dell�economia:
il PIL è aumentato in termini tendenziali dello 0,6 per cento.

L�avvio della terza fase dell�Unione Economica e Monetaria è avvenuto in mo-
do ordinato e senza tensioni nei mercati nazionali ed internazionali. I tassi di inte-
resse a breve e a lungo termine hanno mostrato una graduale tendenza verso il bas-
so. Dal primo gennaio 1999, i differenziali tra i tassi di interesse sui titoli pubbli-
ci si sono ridotti a pochi punti base su tutte le scadenze. Una maggiore volatilità
ha invece caratterizzato il segmento interbancario, per le difficoltà relative all�ap-
prendimento delle modalità di funzionamento del nuovo sistema di regolamenta-
zione lorda in tempo reale dei pagamenti (TARGET). 

L�ingresso dell�euro sui mercati finanziari internazionali è stato accompagnato
da un iniziale apprezzamento nei confronti del dollaro e dello yen.  A partire da feb-
braio 1999, tuttavia, la tendenza si è invertita e il cambio si è attestato nel mese di
giugno attorno a quota 1,03-1,04 dollari e 125-128 yen riflettendo le aspettative
di un ampliamento nel differenziale di interesse a breve termine con l�economia sta-
tunitense.

Nel suo complesso, l�area dell�euro ha evidenziato nel 1998 un tasso di crescita
del PIL pari al 3 per cento (2,5 per cento nel 1997).  In tutti i principali paesi eu-
ropei la crescita ha però subito una riduzione in corso d�anno, come risultato del
rallentamento dell�economia mondiale. I risultati macroeconomici mostrano un an-
damento divergente della crescita del PIL: tra i principali paesi europei modesta in
Italia (1,3 per cento), molto elevata in Spagna (3,8 per cento), intorno al 3 per cen-
to in Francia e in Germania.

Nel primo trimestre del 1999 si è, tuttavia, manifestata una inversione di ten-
denza: il PIL dell�area euro è aumentato dello 0,4 per cento in termini congiuntu-
rali, trainato da consumi ed investimenti.  Il clima di fiducia nella UE, in miglio-
ramento per i consumatori fino a marzo, ha successivamente mostrato un lieve ca-
lo compensato tuttavia da un miglioramento delle aspettative delle imprese. 

I prezzi al consumo mostrano un andamento molto contenuto, mentre le ridu-
zioni del costo del lavoro e dei prezzi delle materie prime hanno comportato varia-
zioni negative dei prezzi alla produzione in alcuni paesi dell�area. I recenti aumen-
ti del prezzo del petrolio dovrebbero compensare le ulteriori tendenze al ribasso del-
le altre materie prime. Nonostante il rallentamento dell�attività economica in cor-
so d�anno, l�occupazione è cresciuta dell�1,1 per cento (0,2 per cento nel 1997). Il
tasso di disoccupazione rimane in media elevato, pur mostrando segni di miglio-
ramento in Germania, Francia e Spagna.
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La politica monetaria delle banche centrali nazionali nel 1998 e della Banca
Centrale Europea, a partire da gennaio, è stata moderatamente espansiva. In 
assenza di tensioni inflazionistiche che potessero mettere in discussione l�o-
biettivo prioritario della stabilità dei prezzi, il Consiglio Direttivo della BCE
ha ridotto in aprile dal 3 al 2,5 per cento il tasso di intervento (relativo alle
operazioni pronti-contro-termine di rifinanziamento principali). Contestual-
mente sono stati ridotti i tassi di interesse ufficiali relativi ai depositi presso la
BCE (dal 2 all�1,5 per cento) e ai rifinanziamenti marginali (dal 4,5 al 3,5 per
cento).

Nel 1998 nell�area dell�euro si è avuta una generalizzata riduzione sia dell�in-
debitamento netto che del debito delle pubbliche amministrazioni, rispettivamen-
te al 2,1 per cento del PIL (2,5 per cento nel 1997) e al 73,4 per cento (75,1 per
cento nel 1997).
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5) politica monetaria
espansiva...

...e miglioramento
nella finanza

pubblica

PIL (a) Inflazione (b) Occupazione (a) Disoccupazione (c)
Saldo partite Indebitamento
correnti (d) netto P.A. (d) (e)

1997 1998 1999 1997 1998 1999 1997 1998 1999 1997 1998 19991997 1998 1999 1997 1998 1999
(f) (f) (f) (f) (f) (f) (f) (f) (f) (f) (f) (f)

Stati Uniti 3,9 3,9 3,3 2,3 1,6 2,1 2,2 1,5 1,0 4,9 4,5 4,5 -1,9 -2,7 -3,5 0,4 1,2 1,4

Giappone 1,4 -2,8 -1,4 1,7 0,6 -0,2 1,1 -0,6 -0,5 3,4 4,1 4,8 2,2 3,2 3,6 -3,3 -5,3 -7,9

Regno Unito 3,5 2,3 1,1 3,2 3,4 1,5 1,8 1,0 0,3 7,0 6,3 6,5 0,7 -0,3 -1,0 -1,9 0,6 -0,1

UE-15 2,7 2,9 2,1 2,1 1,7 1,2 0,5 1,1 0,8 10,6 10,0 9,6 1,5 1,2 0,9 -2,3 -1,5 -1,5

Euro-11 2,5 3,0 2,2 1,8 1,3 1,1 0,2 1,1 0,9 11,8 10,9 10,4 1,8 1,7 1,5 -2,5 -2,1 -1,9

Francia 2,3 3,2 2,3 1,2 0,7 0,5 0,2 1,3 1,1 12,4 11,9 11,5 3,1 3,0 2,9 -3,0 -2,9 -2,4

Germania 2,2 2,8 1,7 1,8 0,9 0,7 -1,3 0,0 0,1 9,9 9,4 9,0 -0,6 -0,1 -0,3 -2,7 -2,1 -2,2

Italia 1,5 1,3 1,3 1,7 1,8 1,3 0,1 0,7 0,5 12,3 12,3 12,1 2,8 1,7 2,0 -2,8 -2,7 -2,4

Spagna 3,5 3,8 3,3 2,0 1,8 1,8 2,7 3,3 2,6 20,8 18,8 17,3 0,4 -0,2 -1,0 -2,6 -1,8 -1,6

Note
(a) Variazioni percentuali annue.
(b) Variazione percentuale dei prezzi al consumo.
(c) Percentuale media annua; il tasso di disoccupazione è calcolato come percentuale della forza lavoro totale per USA e Giappone, e come percentuale

della forza lavoro civile per i paesi europei.
(d) In percentuale del PIL.
(e) (-) indica disavanzo e (+) indica avanzo.
(f) Previsioni FMI per USA e Giappone, Commissione Europea per i paesi europei, eccetto l'Italia; nostre elaborazioni per l'Italia.

Fonte: Fondo Monetario Internazionale, World Economic Outlook, aprile 1999; Commissione Europea; nostra elaborazione su dati FMI e Commissione
Europea.

Tavola I.1.1 INDICATORI ECONOMICI DEI PRINCIPALI PAESI INDUSTRIALIZZATI



EVOLUZIONE RECENTE DELLE CRISI FINANZIARIE IN ESTREMO
ORIENTE, RUSSIA E BRASILE

La dimensione delle crisi finanziarie e valutarie che hanno colpito Russia e Brasile è
stata tale da ripercuotersi immediatamente sull�economia reale. In Russia, a seguito del-
la crisi dell�agosto 1998, la caduta del prodotto interno lordo è stata prossima ai sei pun-
ti percentuali (-5,7 per cento), e l�inflazione ha raggiunto il 26 per cento (15 per cento
nel 1997). In Brasile, gli attacchi speculativi sul real innescati dalle incertezze relative
all�attuazione delle misure di stabilizzazione interne, hanno indotto le autorità moneta-
rie ad abbandonare il regime di cambio fisso nel febbraio 1999. I tentativi iniziali di di-
fesa della parità hanno portato al rapido  aumento dei tassi di interesse, che nel segmento
del breve termine hanno superato nella fase più critica il 40 per cento. Per l�anno in corso
si attende una caduta del PIL reale accompagnata da un aumento dell�inflazione a cau-
sa della svalutazione del real (nel 1998 il tasso di crescita del PIL era stato pari a 0,5
per cento, con un tasso di inflazione del 3,9 per cento).

Sia in Russia che in Brasile, le organizzazioni internazionali sono intervenute con
ingenti aiuti finanziari, condizionati all�adozione di piani di risanamento finanziario.
In particolare, il Fondo Monetario Internazionale ha approvato la scorsa estate un pre-
stito di oltre 22 miliardi di dollari alla Russia. In novembre, il Brasile ha beneficiato
dell�approvazione di un piano di aiuti (cofinanziato da organizzazioni internazionali e
settore privato) per un ammontare complessivo di 41,6 miliardi di dollari.  Il piano trien-
nale di risanamento concordato con le autorità brasiliane è stato rinegoziato dopo la crisi
valutaria di inizio 1999.

L�andamento dei prezzi internazionali ha contribuito ad intensificare gli effetti del-
la crisi nei paesi emergenti. La tendenza al ribasso dei corsi delle materie prime, iniziata
nel 1997, non si è invertita. Il prezzo del petrolio in dollari è diminuito di quasi il 40
per cento alla fine del 1998 (-39,6 per cento rispetto a dicembre 1997) aggravando la
situazione dei paesi esportatori; tuttavia, un netto recupero delle quotazioni del greggio si
osserva nei primi mesi del 1999.

Nell�anno in corso si manifestano segnali di contenimento delle crisi e di ripresa. I tem-
pestivi provvedimenti approvati dal G-7 a ottobre scorso hanno contribuito a ridurre la
turbolenza nei mercati finanziari internazionali. Contemporaneamente, le autorità mo-
netarie hanno allentato le condizioni monetarie sia negli Stati Uniti che in Europa. Il ri-
sultato è stato di allontanare il temuto contagio della crisi russa sia verso i paesi dell�Est
Europeo, che hanno continuato a crescere a ritmi sostenuti per i buoni "fondamentali", sia
verso l�Estremo Oriente, dove la Cina ha contrastato la caduta delle esportazioni con mi-
sure di sostegno alla domanda interna senza variare il cambio. Anche la crisi finanzia-
ria brasiliana non si è, ad oggi, diffusa ad altri paesi dell�America Latina; qualche ri-
flesso negativo, tuttavia, si riscontra in Argentina, dato il forte interscambio commercia-
le tra i due paesi, e in Venezuela.  Nel Sud Est Asiatico (ad eccezione dell�Indonesia), i
tassi di cambio con il dollaro sono tornati ai livelli di inizio 1998 e sembrano attual-
mente stabili. I tassi di interesse a breve termine hanno invertito la tendenza e, gradual-
mente, iniziano a ridursi, mentre gli indici azionari hanno ripreso un andamento crescente
a partire dall�estate scorsa.  Già nell�ultimo trimestre del 1998 in alcuni paesi (Tailandia
e Corea del Sud) l�economia reale ha ripreso un sentiero di crescita e sembra essersi arre-
stato il fenomeno di fuga di capitali.
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I.1.2 Le previsioni per il medio termine

Le recenti tendenze inducono a ritenere che a partire dal 2000 il commercio
mondiale manifesti una progressiva accelerazione raggiungendo nel 2001 i ritmi
del 1996 (circa 6,8 per cento).  La crescita del PIL dei paesi industrializzati do-
vrebbe collocarsi poco al di sotto del 3 per cento a partire dal 2002, con una perfor-
mance dell�area dell�euro superiore alla media. Le aspettative sono, quindi, per un
avvicendamento nel ruolo trainante dell�economia mondiale tra Stati Uniti e area
dell�euro.

Le quotazioni del petrolio, in rialzo già dall�anno in corso, dovrebbero ritorna-
re a valori più vicini a quelli di metà degli anni novanta. Anche i prezzi in dollari
delle materie prime non energetiche sono previsti aumentare in concomitanza con
la ripresa del commercio mondiale.

Il cambiamento nella posizione relativa tra i tassi di crescita di USA ed Europa
dovrebbe riflettersi nell�andamento dei cambi, con un moderato apprezzamento
dell�euro sull�orizzonte previsionale. Il graduale recupero del cambio limiterà l�au-
mento, in valuta nazionale, dei prezzi delle materie prime.

6

DOCUMENTO DI PROGRAMMAZIONE ECONOMICO-FINANZIARIA 2000-2003

MINISTERO DEL TESORO, DEL BILANCIO E DELLA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

PIL (a) Inflazione (b) Saldo partite correnti( c)

1997 1998 1999 (d) 1997 1998 1999 (d) 1997 1998 1999 (d)

Sud-Est Asiatico
Corea del Sud 5,5 -5,5 2,0 4,4 7,5 1,8 -1,8 13,1 7,1
Filippine 5,2 -0,5 2,0 6,0 9,7 8,5 -5,2 2,0 2,5
Indonesia 4,6 -13,7 -4,0 6,6 60,7 28,2 -3,0 3,4 2,7
Malesia 7,7 -6,8 0,9 2,7 5,3 3,6 -5,1 15,7 9,6
Tailandia -0,4 -8,0 1,0 5,6 8,1 2,5 -1,9 12,2 8,8

America Latina
Argentina 8,6 4,2 -1,5 0,8 0,9 0,6 -3,7 -4,4 -4,3
Brasile 3,2 0,1 -3,8 7,9 3,5 ... -4,1 -4,5 -3,0
Messico 7,0 4,9 2,0 20,6 16,7 16,7 -1,9 -3,7 -2,0
Venezuela 5,9 -0,4 -3,6 50,0 35,8 26,1 6,8 -1,6 ...

Russia 0,8 -4,8 -7,0 15,0 28,0 100,0 -1,3 0,3 8,4

Cina 8,8 7,8 6,6 2,8 -0,8 0,5 3,3 2,4 1,7

Note
(a) Variazioni percentuali.
(b) Percentuale.
(c) Percentuale del PIL.
(d) Previsioni del Fondo Monetario Internazionale.

Fonte: Fondo Monetario Internazionale; World Economic Outlook, aprile 1999.

Tavola I.1.2 PRINCIPALI INDICATORI ECONOMICI DI ALCUNI PAESI EMERGENTI
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I.2 - L'EVOLUZIONE DELL'ECONOMIA ITALIANA NEL 1999 E LE PROSPETTIVE DI MEDIO
PERIODO

I.2.1     Gli obiettivi e gli andamenti del 1999

I.2.1.1  L'economia reale

Nel 1999 il PIL è previsto aumentare in termini reali dell'1,3 per cento (come
nel 1998), in coerenza con l�andamento rilevato nel primo trimestre. Tale stima
sconta una ripresa dell'attività economica nella seconda parte dell'anno, in linea con
quanto atteso per l'economia mondiale, ed europea in particolare.

Come nel biennio precedente, anche nell'anno in corso la crescita sarà trainata
dalla domanda interna. La spesa delle famiglie dovrebbe aumentare a un ritmo
prossimo al 2 per cento, grazie soprattutto al favorevole andamento del reddito di-
sponibile. Gli investimenti fissi lordi sono stimati in lieve accelerazione (3,7 per
cento contro il 3,5 del 1998): gli investimenti in macchinari e attrezzature sono at-
tesi crescere al 5 per cento in volume, quelli in costruzioni al 2 per cento. Agli ef-
fetti derivanti dalla riduzione dei tassi reali di interesse si sommeranno sia quelli
legati agli incentivi per le ristrutturazioni edilizie introdotti lo scorso anno, sia gli
sgravi fiscali per i nuovi investimenti delle imprese.

Quanto alla domanda estera, le esportazioni aumenteranno in media annua
dell'1,3 per cento (1,2 per cento nel 1998). Nella prima parte dell'anno il calo del-
l�export è stato determinato dagli stessi elementi di debolezza prevalenti nel seme-
stre precedente: il rallentamento del commercio mondiale e la perdita di competi-
tività connessa alle crisi valutarie internazionali. Una ripresa dovrebbe verificarsi
nella seconda metà dell'anno, in un contesto di rafforzamento della domanda euro-
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2000 2001 2002 2003

PIL paesi industrializzati 2,2 -2,6 2,8 2,8

PIL UE-15 2,7 2,9 3,0 3,0

PIL Euro-11 2,7 2,9 3,0 3,0

Commercio mondiale 5,8 6,8 7,3 7,3

Prezzi

Prodotti energetici (*) 7,9 4,0 3,2 1,0

Altre materie prime (*) 1,1 3,0 3,5 3,5

(*) Prezzi in dollari.
Fonti: Elaborazione e stime su dati FMI, OCSE e Commissione UE.

Tavola I.1.3 VARIABILI ECONOMICHE INTERNAZIONALI NEL MEDIO TERMINE
(variazioni percentuali)

Il PIL

La domanda interna:
consumi e
investimenti

La domanda estera



pea e di stabilità dei cambi. Per le importazioni viene stimato un forte rallenta-
mento (2,4 per cento contro il 6,1 per cento del 1998), da attribuirsi sia al riasse-
stamento dei magazzini, sia al definitivo esaurirsi dell'effetto "agevolazioni" all�ac-
quisto di autoveicoli.

Il surplus delle partite correnti, che nel 1998 era risultato in netto calo, è previ-
sto rafforzarsi, raggiungendo il 2 per cento del PIL. Alla lieve riduzione dell'avan-
zo mercantile (da 3,0 a 2,8 per cento del PIL) si dovrebbe, infatti, contrapporre il
miglioramento del deficit delle partite invisibili, a riflesso dei minori oneri per il
servizio del debito estero.
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Variazioni Contributi
percentuali alla crescita del PIL

PIL 1,3 1,3

DOMANDA FINALE INTERNA 1,9 1,9

Consumi finali interni 1,4 1,2

spesa delle famiglie 1,8 1,2

spesa della P.A. e I.S.P. 0,2 0,0

Investimenti fissi lordi 3,7 0,7

Variazione delle scorte -0,3

DOMANDA ESTERA NETTA -0,3

Esportazioni 1,3 0,3

Importazioni 2,4 0,6

Fonte: Contabilità nazionale a prezzi costanti 1995 - SEC 95.

Tavola I.2.1 CONTO ECONOMICO RISORSE ED IMPIEGHI NEL 1999

Nel 1999 l'occupazione complessiva, in linea con gli andamenti registrati nel
corso degli ultimi 12 mesi, continuerà a crescere (0,5 per cento) grazie soprattutto
all'espansione del settore dei servizi privati. A questa evoluzione dovrebbe contri-
buire in modo significativo l�aumento del lavoro a termine e a tempo parziale. Il tas-
so di disoccupazione scenderebbe lievemente, passando dal 12,3 al 12,1 per cento.

Quanto all'andamento dei costi di produzione, la moderazione salariale - con-
giuntamente agli effetti degli sgravi contributivi introdotti dal Collegato alla
Legge Finanziaria per il 1999 e dal "Patto sociale per lo sviluppo e l'occupazione"-,
si dovrebbe tradurre in incrementi del costo del lavoro per unità di prodotto in-
torno all'1,5 per cento (intera economia). Il confronto con il risultato registrato nel
1997 (2,8 per cento) conferma la tendenza al rallentamento dei costi unitari del la-
voro (la variazione negativa registrata nel  1998 non è confrontabile poiché riflet-
te un salto di livello dei redditi da lavoro da attribuirsi alla eliminazione dei con-
tributi sanitari e alla contestuale introduzione dell�IRAP). L'evoluzione ancora fa-
vorevole, seppure in misura meno accentrata rispetto al 1998, dei prezzi interna-
zionali delle materie prime (escluso il petrolio) e dei manufatti e la prevista stabi-
lizzazione del cambio euro/dollaro sui livelli attuali dovrebbero, inoltre, limitare
l�inflazione importata. Queste tendenze consentiranno l'ulteriore decelerazione del-
l'inflazione, misurata sull'indice dei prezzi al consumo, rispetto all�1,8 per cento
registrato mediamente nel 1998. 

L�occupazione

Costi e prezzi



I.2.1.2 Le variabili di finanza pubblica 

La Relazione sulla stima del fabbisogno di cassa del settore pubblico per l�anno
1999, presentata il 18 marzo scorso, ha stimato l�indebitamento netto delle
Amministrazioni pubbliche per l�anno in corso (secondo lo schema contabile 
SEC79) in 51.100 miliardi.

Il livello previsto, che consente una riduzione del rapporto indebitamento/PIL
di tre decimi di punto rispetto al risultato conseguito nel 1998, comporta uno sco-
stamento dall�obiettivo indicato nel Documento di Programmazione dello scorso
anno, che collocava l�indebitamento del 1999 al 2 per cento. La nuova stima riflet-
te sia la meno favorevole evoluzione del ciclo economico nel 1998, sia le nuove pro-
spettive per l�anno in corso, che farebbero registrare complessivamente una mino-
re crescita cumulata del PIL di oltre due punti percentuali in due anni.
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1997 1998 1999

Saldo corrente -0,2 0,3 1,2
Saldo c/capitale -2,6 -3,0 -3,6
Indebitamento netto -2,8 -2,7 -2,4
Interessi 9,5 -8,0 7,1
Avanzo primario 6,7 5,2 4,6

(*) Eventuali mancate quadrature sono dovute all�arrotondamento delle cifre decimali.

Tavola I.2.3 INDICATORI DELLE AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE NEL 1999 (*) (incidenza sul PIL)

Previsione Nuova Scostamenti
Dpef 1999-2001 previsione

Crescita PIL reale 2,7 1,3 -1,4
Tasso di inflazione 1,5 1,3 -0,2
Tasso BOT a 12 mesi (*) 4,5 3,0 -1,5
Crescita occupazione 0,7 0,5 -0,2
Saldo netto P.A./PIL -2,0 -2,4 -0,4

(*) Dato di fine anno.

Tavola I.2.2 SCOSTAMENTI DELLE PREVISIONI PER IL 1999 RISPETTO AL DPEF 1999-2001

La revisione al rialzo del disavanzo, essendo correlata a motivi di natura ciclica,
non compromette gli obiettivi di più lungo periodo fissati nel Patto di Stabilità e
Crescita che impegnano l'Italia a conseguire nel 2001 un deficit pari all'1 per cen-
to del PIL e, successivamente, un saldo prossimo al pareggio.

La revisione dei conti nazionali secondo lo schema contabile SEC95 non modi-
fica la stima dell�indebitamento netto nel suo complesso (51.400 miliardi), ma ri-
flette all�interno del conto l�applicazione delle nuove regole di registrazione dei
flussi contabili.

Per il 1999 è attesa un�ulteriore riduzione degli oneri per il servizio del debito,
correlata alla riduzione dei tassi d'interesse, ora in linea con quelli degli altri paesi
europei sia per le scadenze a breve, sia per quelle a lunga. La spesa per interessi si
collocherà sui 150.200 miliardi (7,1 per cento del PIL) contro i 164.058 del 1998
(8,0 per cento del PIL).

L�avanzo primario è stimato in 98.800 miliardi con un incidenza sul PIL in di-
minuzione rispetto al 1998 dal 5,2 al 4,6 per cento per il 1999.

L'avanzo corrente, dopo l'attivo registrato nel 1998, si accrescerà ulteriormen-
te fino all'1,2 per cento del PIL, consentendo di recuperare ulteriori spazi finanziari
a favore dello sviluppo e degli investimenti. Il disavanzo in conto capitale è previ-
sto aumentare al 3,6 per cento del PIL.

L�indebitamento
netto delle
Amministrazioni
pubbliche



LA MANOVRA FINANZIARIA PER IL 1999

La manovra finanziaria per il 1999 è stata destinata a ridurre di 8.000 miliardi il de-
ficit primario rispetto al suo valore tendenziale.

Sul fronte della spesa gli interventi correttivi sono stati definiti nel quadro di una più am-
pia responsabilizzazione degli enti decentrati al rispetto degli obiettivi di finanza pubblica, di
un avanzamento nell'opera di razionalizzazione della spesa, di un ulteriore riordino del siste-
ma di finanziamento delle aziende di servizio pubblico. Dal lato delle entrate le misure hanno
previsto l'avvio del processo di graduale riduzione della pressione fiscale e l�intensificazione de-
gli interventi finalizzati all�emersione di base imponibile, inclusa la revisione delle procedure
per il recupero dei crediti contributivi.

Gli spazi finanziari resi disponibili dall'azione correttiva hanno consentito il rafforzamento del-
l'impegno del Governo per il sostegno dello sviluppo economico, soprattutto nelle aree depresse del Paese, sia
attraverso l'adozione di nuovi incentivi per un più ampio uso del capitale e del lavoro che tramite la de-
stinazione di risorse aggiuntive per la ripresa degli investimenti pubblici. Ulteriori risorse sono state in-
dirizzate all'attuazione delle politiche sociali, specialmente a favore delle fasce più deboli e delle famiglie
numerose.
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SPESE
Pubblico impiego e istruzione 1.548
Finanza decentrata 2.200
Trasferimenti a imprese di pubblica utilità 1.220
Revisione procedure investimenti 1.350
Acquisto beni e servizi 870
Ulteriori interventi 2.680
Politiche sociali e per lo sviluppo

Sostegno agli investimenti -2.500
Politiche settoriali -1.000
Aumento assegni familiari e per maternità -415
Aumento pensioni sociali -621
Abolizione quota fissa su tichet sanitario -450
Altre -200

TOTALE (minori spese nette) 4.682

ENTRATE
Cartolarizzazione crediti INPS 5.300
Restituzione parziale eurotassa -3.000
Acconto canoni concessione servizi a rete 1.000
Tassazione sulle emissioni di anidride carbonica 2.180
Accisa benzina verde 330
Riduzione superbollo diesel e bonus autotrasportatori -683
Ulteriori interventi 125
Politiche sociali e per lo sviluppo

Sgravi contributivi -1.444
Agevolazione imposte sulle pensioni -360
Agevolazioni prima casa -130

TOTALE (maggiori entrate nette) 3.318

IMPATTO SU INDEBITAMENTO PRIMARIO 8.000

(*) La manovra si articola nella legge di bilancio (L.23.12.1998, n.450), nella legge finanziaria (L.23.12.1998, n.449), nel provvedimento collegato
principale (L.23.12.1998, n.448) e nei due provvedimenti ordinamentali, concernenti disposizioni in materia di perequazione, razionalizzazione e
federalismo fiscale (L. 13.5.1999 n. 133) nonché procedure di accelerazione degli investimenti pubblici e dell'occupazione (L. 17.5.1999, n. 144). In
attuazione della manovra è, inoltre, il DPCM del 16 gennaio 1999, istitutivo della carbon tax.

MANOVRA DI FINANZA PUBBLICA: IMPATTO SULL'INDEBITAMENTO NETTO DELLE
AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE (*) (miliardi di lire)



I.2.2  Le prospettive di medio periodo dell�economia italiana: 2000-2003

Coerentemente con le nuove esigenze di programmazione derivanti dall�apparte-
nenza all�area dell�euro, a partire dall�anno in corso l�arco temporale di riferimento per
il quadro macroeconomico di medio termine viene esteso da tre a quattro anni.

Le previsioni tengono conto degli interventi di politica economica descritti nei
capitoli seguenti del presente documento; tali interventi sono volti ad affrontare e
correggere gli squilibri strutturali che non consentono al Paese di sviluppare in pie-
no le proprie potenzialità di crescita nel nuovo contesto dell�Unione Economica
Monetaria. In particolare, il Mezzogiorno, beneficiando di una nuova e più incisi-
va politica di programmazione degli investimenti pubblici, potrà conoscere una fa-
se accelerata di sviluppo, raggiungendo tassi di espansione del PIL significativa-
mente superiori a quelle medi europei.

La ripresa del commercio mondiale e dell�attività economica in Europa e gli in-
terventi programmati dal Governo dovrebbero tradursi in una accelerazione della
crescita, dall�1,3 per cento previsto per l�anno in corso al 2,9 per cento del 2003.
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Le condizioni 
dello sviluppo

2000 2001 2002 2003

Crescita PIL reale 2,2 -2,6 2,8 2,9
Tasso di inflazione 1,2 1,1 1,0 1,0
Tasso BOT a 12 mesi (*) 3,7 4,2 4,7 5,0
Crescita occupazione 0,6 0,8 0,8 0,9
Saldo netto P.A./PIL -1,5 -1,0 -0,6 -0,1

(*) Dati di fine anno.

Tavola I.2.4 QUADRO MACROECONOMICO PROGRAMMATICO 2000-2003
(valori percentuali)

La crescita trarrà vigore dalla evoluzione della domanda interna; l�andamento
dell�export consentirà al Paese di attenuare la perdita di quote di mercato già os-
servate: in complesso, la domanda estera netta continuerà a fornire un contributo
lievemente negativo, tendente ad annullarsi verso la fine del periodo.
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FIGURA I.2.1 CONTRIBUTI ALLA CRESCITA DEL PIL (valori pecentuali)



La spesa delle famiglie in termini reali è stimata in accelerazione, passando da
un tasso di incremento dell�1,8 per cento nel 1999 al 2,5 per cento del 2002-2003.
Tale evoluzione rifletterebbe l�aumento del reddito disponibile connesso alla cre-
scita delle retribuzioni reali e dell�occupazione, nonché al moderato recupero dei
redditi da capitale, dopo i cali registrati negli anni più recenti. La previsione im-
plica una sostanziale stabilità della propensione al consumo sui livelli del 1999.

A partire dal 2000 si stima una forte ripresa del processo di accumulazione: il
tasso annuo di crescita degli investimenti fissi lordi salirebbe dal 3,7 per cento del
1999 a oltre il 6 per cento medio nell�orizzonte previsionale (6,5 per cento per gli
investimenti in macchinari, oltre il 5 per cento per le costruzioni). Tale andamento
troverà fondamento nell�agire congiunto di più fattori, esogeni ed endogeni. Il più
dinamico contesto mondiale ed europeo e il conseguente miglioramento delle aspet-
tative di domanda potranno tradursi in nuovi investimenti grazie anche ai bassi tas-
si reali di interesse. Le politiche governative, volte sia ad incentivare gli investimenti
privati, sia ad accelerare l�accumulazione di capitale pubblico, forniranno un im-
pulso ulteriore. Di conseguenza, la quota degli investimenti sul prodotto è destina-
ta ad aumentare, portandosi sul livello medio dei partner europei.
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Consumi

Investimenti

2000 2001 2002 2003

PIL 2,2 -2,6 2,8 2,9

Importazioni 5,2 6,0 6,8 6,4

Spesa delle famiglie 2,2 2,4 2,5 2,5

Spesa della P.A. e I.S.P. 0,2 0,2 0,2 0,2

Investimenti fissi lordi 5,2 6,0 6,4 6,3

Domanda finale interna 2,4 2,7 2,9 2,9

Esportazioni 3,8 5,0 6,2 6,2

(*) Contabilità nazionale a prezzi costanti - SEC95.

Tavola I.2.5 CONTO ECONOMICO RISORSE ED IMPIEGHI 2000-2003 (*) (variazioni percentuali)

Dal lato estero, l�accelerazione del commercio mondiale dovrebbe favorire la ri-
presa delle esportazioni in volume, dall�1,3 per cento di incremento stimato per
l�anno in corso al 6 per cento circa del 2002-2003. Poiché il commercio mondiale
è atteso espandersi a un ritmo ancora più sostenuto (si veda la tavola I.1.3), tale sti-
ma implica una ulteriore perdita di quote di mercato. Si tratterebbe peraltro di una
tendenza in via di attenuazione. Nonostante l�apprezzamento atteso del cambio no-
minale effettivo, l�elasticità delle nostre esportazioni alla domanda mondiale tor-
nerebbe, infatti, sui valori di medio periodo, grazie alle politiche concorrenziali
delle imprese e alle politiche strutturali programmate dal Governo, tese a favorire
i fattori di competitività diversi dal prezzo.

Conti con l�estero



La dinamica delle importazioni seguirà la ripresa dell�attività economica, mo-
strando tuttavia una riduzione dell�elasticità al PIL rispetto agli elevati livelli de-
gli anni più recenti.

Dagli andamenti descritti deriverà una stabilizzazione dell�avanzo commercia-
le intorno al 2,5 per cento del PIL. Il disavanzo delle partite invisibili, viceversa,
dovrebbe mostrare un progressivo miglioramento, tendendo ad annullarsi a fine pe-
riodo principalmente in conseguenza di due effetti: il riassorbimento del passivo
dei redditi da capitale e, dal 2001 in poi, il ridimensionamento del deficit dei ser-
vizi relativo ai trasporti, alle comunicazioni, ai servizi finanziari ed alle imprese. Il
saldo corrente è quindi previsto aumentare fino a raggiungere il 2,5 per cento del
PIL nel 2003, confermando il contributo  dell�Italia all�attivo di bilancia corrente
dell�area dell�euro.
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FIGURA I.2.2. CONTO CORRENTE DELLA BILANCIA DEI PAGAMENTI 
(migliaia di miliardi lire correnti)

I settori produttivi più dinamici saranno l�industria in senso stretto e le co-
struzioni, con tassi reali di incremento compresi tra il 3,5 e il 4 per cento a partire
dal 2001. Anche i servizi privati mostreranno una accelerazione, avvicinandosi ai
ritmi di crescita degli anni ottanta (tra il 2,5 e il 3 per cento).

L�occupazione manifesterà dinamiche settoriali diversificate. Fattori struttura-
li continueranno a condizionare gli andamenti occupazionali nel settore agricolo e
nella Pubblica Amministrazione. Viceversa, l�industria manifesterà una ripresa,
particolarmente pronunciata nelle costruzioni. Sarà però il terziario, dove è presente
un potenziale di crescita tuttora non sfruttato, a registrare gli incrementi più so-
stenuti. Nel complesso, tra il 2000 e il 2003 l�occupazione dovrebbe aumentare in
media annua dello 0,8 per cento.

I settori produttivi

Occupazione e
disoccupazione



Il tasso di disoccupazione si ridurrebbe di due punti percentuali, scendendo dal
12,1 per cento previsto per il 1999 al 10,1 per cento nel 2003. Questa stima tiene
conto di un modesto aumento medio annuo delle forze di lavoro, determinato dal
compensarsi di due effetti: l�aumento della propensione al lavoro e la contrazione �
per motivi demografici � della numerosità delle classi in età di lavoro.

Si stima che le retribuzioni lorde pro capite decelerino, passando da un tasso di in-
cremento nominale del 2,5 per cento nel 1999 al 2 per cento circa di fine periodo.
In un contesto di moderazione dei prezzi internazionali delle materie prime e dei
manufatti e di ripresa della produttività, i costi unitari variabili dovrebbero quindi
mostrare incrementi contenuti. Nel complesso, tali andamenti sono coerenti con la
discesa del tasso di inflazione al consumo all�1,2 per cento nel 2000 e con la succes-
siva stabilizzazione intorno all�1 per cento. Il processo di contenimento dei prezzi
sarà anche favorito da un aumentato grado di concorrenzialità sui mercati interni dei
beni e dei servizi.
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A partire dal 1992, l�Italia ha realizzato un profondo processo di aggiustamento
dei fondamentali economici e finanziari che ha consentito l�adesione del nostro paese
all�Unione Economica e Monetaria (UEM). L�adozione dell�euro introduce elementi di
stabilità nella nostra economia, in quanto parte di un�ampia area valutaria caratte-
rizzata da un basso costo del denaro e da una notevole impermeabilità alle crisi finan-
ziarie internazionali.

La moneta unica è anche portatrice di cambiamento, in quanto richiede l�accelerazione
dell�integrazione dei mercati dei prodotti e dei fattori. In questo contesto di aumentata com-
petizione, la nostra economia non potrà più avvalersi del deprezzamento della moneta nazio-
nale per ottenere miglioramenti di competitività: la variazione di valore dell�euro nei con-
fronti delle altre monete sarà soggetta all�andamento relativo dei fondamentali di tutti i pae-
si membri dell�UEM, e non solo di quelli italiani.

La competitività internazionale potrà essere migliorata solo attraverso dinamiche di prez-
zo più contenute ed il miglioramento della qualità dei nostri prodotti e servizi.

L�adesione all�UEM richiede un aggiustamento strutturale del sistema produttivo per
migliorare la competitività del nostro sistema paese. 

Importanti riforme strutturali sono già state introdotte: la liberalizzazione dei servizi,
la riforma organica del sistema tributario, la privatizzazione delle imprese pubbliche, lo svi-
luppo del mercato finanziario, le riforme della pubblica amministrazione e le misure dirette
a raggiungere una maggiore flessibilità nel mercato del lavoro.

La modesta performance della crescita economica italiana nel corso degli anni novanta,
sia in confronto al decennio precedente sia rispetto alle altre economie europee, indica che il
processo di trasformazione avviato non deve interrompersi.

Il completamento delle riforme strutturali, la liberalizzazione dell�offerta dei servizi e lo
sviluppo e crescita delle piccole e medie imprese sono i tre pilastri per una politica economica
diretta a modernizzare il sistema produttivo ed a porre le basi per aumentare significativa-
mente la crescita del reddito e dell�occupazione nel prossimo decennio.

II.1 LA STRUTTURA MACROECONOMICA ITALIANA

Negli anni novanta, l�Italia ha intrapreso un intenso processo di aggiustamen-
to dei fondamentali economici e finanziari; la riduzione del deficit pubblico e del
tasso di inflazione verso livelli comparabili con quelli degli altri Paesi europei e il
riequilibrio della posizione finanziaria nei confronti dell�estero rappresentano i più
importanti risultati. Tali sforzi sono stati premiati con una maggiore credibilità del
nostro Paese che si è tradotta in una significativa caduta dei tassi di interesse reali
e una maggiore stabilità del tasso di cambio della lira.

II. IL QUADRO STRUTTURALE E LA COMPETITIVITÀ
DEL SISTEMA PAESE



Le migliorate condizioni macroeconomiche, tuttavia, non hanno ancora avuto
un riflesso soddisfacente sull�attività produttiva e sul mercato del lavoro. Il tasso
di crescita del PIL ed il tasso di occupazione sono stati più bassi rispetto a quelli
degli altri Paesi dell�area euro e, in maniera ancora più evidente, rispetto alle eco-
nomie anglosassoni. Il nostro sistema produttivo appare �sottodimensionato� ri-
spetto alle sue potenzialità sia in termini di formazione di capitale sia di occupa-
zione.

II.1.1 L�aggiustamento dei fondamentali macroeconomici

II.1.1.1 Il risanamento della finanza pubblica

Il percorso di risanamento della finanza pubblica è risultato tra i più rapidi nei
Paesi che aderiscono all�Unione. L�indebitamento netto delle Amministrazioni
Pubbliche in percentuale del PIL è diminuito tra il 1990 e il 1997 di oltre otto
punti, collocandosi al 2,8 per cento, al di sotto della soglia di riferimento stabilita
nel Trattato di Maastricht. Tale misura si è portata nel 1998 al 2,7 per cento con-
fermando, in un anno caratterizzato da una fase congiunturale poco favorevole, il
carattere duraturo del riequilibrio dei conti pubblici.
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FIGURA II.1.1 INDEBITAMENTO NETTO, SPESA PER INTERESSI, SALDO PRIMARIO (*)
(in percentuale del PIL)

(*) A causa della recente revisione dei conti nazionali esiste una discrepanza statistica tra il 1994 ed il 1995.
Fonte: Elaborazione su dati ISTAT.

Il saldo netto primario ha registrato dal 1991 avanzi in progressiva crescita fi-

no al 1997 (6,7 per cento del PIL) e si è collocato nel 1998 al 5,2 per cento. La spe-

sa per interessi è progressivamente diminuita; nel 1998 ha raggiunto l�8 per cento

del PIL, con una caduta di circa cinque punti percentuali rispetto al picco registrato

nel 1993.

I progressi nel
risanamento

finanziario



A partire dal 1992, il saldo corrente della Pubblica Amministrazione ha realiz-

zato passivi sempre più ridotti; come risultato, nel 1998, per la prima volta dopo

25 anni, si è registrato un attivo pari a circa 0,3 punti percentuali rispetto al PIL.

Il disavanzo di conto capitale, in progressivo ridimensionamento a partire dal 1990,

nel 1998 ha invertito la tendenza collocandosi al 3 per cento del PIL.

Fino ai primi anni novanta, l�aumento della pressione fiscale ha rappresentato

il fattore prevalente di correzione degli squilibri di finanza pubblica. Nell�ambito

della consistente manovra per il 1993 sono state avviate importanti riforme strut-

turali nei settori cruciali della previdenza, sanità e del pubblico impiego e nel si-

stema dei trasferimenti agli enti decentrati. Per tale via si è determinato un conte-

nimento della spesa sempre più incisivo che ha contribuito all�inversione di ten-

denza della spesa primaria in rapporto al PIL prodottasi nel 1994.

Gli aggiustamenti fiscali degli anni successivi, di importi più limitati, hanno

proseguito lungo il percorso di razionalizzazione della spesa, interessando anche

quella di funzionamento dell�apparato amministrativo con l�obiettivo di rendere

più efficiente l�operare della pubblica amministrazione.

Negli anni più recenti, in coincidenza con la necessità di accelerare il percorso

di convergenza, un temporaneo maggior ricorso alla leva fiscale, anche sotto forma

di prelievo straordinario, ha fornito un contributo alla riduzione del deficit.
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FIGURA II.1.2 DISAVANZO CORRENTE, DISAVANZO IN CONTO CAPITALE, INDEBITAMENTO
NETTO (*) (in percentuale del PIL)

(*) A causa della recente revisione dei conti nazionali esiste una discrepanza statistica tra il 1994 ed il 1995.
Fonte: Elaborazione su dati ISTAT.

La politica di
bilancio negli anni
1990-98



La flessione dei tassi di interesse conseguente all�accresciuta credibilità del no-
stro Paese ha innescato un circolo virtuoso fra riduzione della spesa per interessi, ri-
duzione del disavanzo e minore accumulo di debito.

La spesa totale primaria dell�Italia, partendo nel 1990 da un livello sostanzialmen-

te in linea con quello degli altri Paesi europei, ha realizzato una flessione che nel 1998

l�ha portata al di sotto della media UE di circa due punti percentuali del PIL.  Al suo

interno la spesa primaria corrente, già inferiore alla media europea, si è ulteriormente

ridotta; quella in conto capitale, più elevata nel 1990, si è invece avvicinata alla media

europea. Allo stesso tempo, le entrate correnti si sono allineate al livello dell�area UE.
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FIGURA II.1.3 ENTRATE E SPESE DELLE AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE (*) (in percentuale del PIL)

(*) A causa della recente revisione dei conti nazionali esiste una discrepanza statistica tra il 1994 ed il 1995.
Fonte: Elaborazione su dati ISTAT.
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(*) A causa della recente revisione dei conti nazionali esiste una discrepanza statistica tra il 1994 ed il 1995.
Fonte: Elaborazione su dati ISTAT e Commissione Europea.
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FIGURA II.1.5 DEBITO PUBBLICO (in percentuale del PIL)

Fonte: Elaborazione su dati ISTAT.

Il processo di rientro
del debito pubblico

Nell�ultimo quinquennio il rapporto debito/PIL ha manifestato un�ininterrot-
ta e crescente tendenza al ridimensionamento, fino a raggiungere nel 1998 il 116,6
per cento, con una flessione di oltre sette punti percentuali rispetto al 1994. La po-
litica di gestione del debito ha altresì determinato un progressivo allungamento
della vita media dei titoli di Stato, dai poco più di 3 anni del 1993 agli oltre 5 an-
ni del 1998. La durata finanziaria media si è allungata a oltre 3 anni dall�1,6 del
1993, rendendo meno sensibile la spesa per interessi alle variazioni dei tassi.

Il programma di privatizzazioni, intrapreso nel 1992, ha svolto un ruolo im-
portante nel processo di rientro del debito. I proventi realizzati dalle dismissioni
sono stati impiegati, per legge, nel riacquisto di titoli del debito pubblico, contri-
buendo in maniera rilevante al processo di riduzione del debito in rapporto al PIL;
il contributo totale è stato pari al 3,4 per cento del PIL nel periodo 1994-1998.

La svolta dei primi
anni novanta

II.1.1.2 Il rientro dell�inflazione

Nel corso dell�ultimo decennio si è verificato un progressivo rallentamento del-
l�inflazione; il tasso di crescita dei prezzi al consumo è diminuito dal 6 per cento
nel 1990 all�1,8 per cento nel 1998.

All�inizio degli anni novanta, nonostante la sostanziale riduzione rispetto ai mas-
simi raggiunti nel decennio precedente, il tasso di inflazione dell�economia italiana
rimaneva più elevato della media europea, riflettendo una dinamica del costo del la-
voro non coerente con quella della produttività. Questa situazione si protraeva fino
ai primi anni novanta pur in presenza di condizioni di domanda in  progressivo in-
debolimento, che inducevano al contenimento del mark-up delle imprese.



L�andamento dei margini di profitto unitari delle imprese ha conosciuto fasi al-
terne. Dopo la svalutazione del 1992 si è verificato un netto recupero dei margini,
che si erano notevolmente assottigliati al principio degli anni novanta.
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Politica dei redditi e
politica tariffaria 
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FIGURA II.1.6 CONTRIBUTO DEI PREZZI CONTROLLATI ALLA CRESCITA DEI PREZZI AL CONSUMO
(valori percentuali)

Fonte: Elaborazione su dati ISTAT.

Gli anni 1992-1993 segnano la svolta: la cessazione della scala mobile ed i suc-
cessivi accordi sul costo del lavoro consentivano di spezzare la spirale prezzi-salari e
di contenere l�inflazione,  anche in presenza della svalutazione della nostra moneta.

In una fase iniziale un contributo non trascurabile al rientro della dinamica in-
flazionistica viene anche dalla politica tariffaria che ha teso alla progressiva ridu-
zione dei prezzi dei beni e servizi soggetti a controllo pubblico, promuovendo al
contempo il contenimento dei costi attraverso miglioramenti di efficienza.

A partire dal 1996 la politica tariffaria ha assunto il ruolo di regolamentazione
in funzione dell�allocazione efficiente dalle risorse e dello stimolo al contenimento
dei costi da parte delle aziende.

RETRIBUZIONE LORDA CLUP DEFLATORE VAL AGG. MARGINI UNITARI (**)
1980-90 1990-98 1980-90 1990-98 1980-90 1990-98 1980-90 1990-98

Agricoltura 10,2 4,0 7,6 -2,7 7,2 1,5 -0,4 4,3
Industria in senso stretto 11,6 5,0 8,1 2,1 8,3 2,1 0,2 0,0
Costruzioni 11,9 4,1 10,6 3,1 9,8 2,5 -0,7 -0,6
Servizi totali 11,5 4,2 11,4 3,2 11,4 3,9 0,0 0,7
Intera economia (*) 11,7 4,5 10,1 2,7 10,6 3,5 0,4 0,8

prezzi al consumo p.m. 9,7 4,2
(famiglie operai impiegati)

(*) Riferito al valore aggiunto al costo dei fattori.
(**) Intesi come rapporto tra deflatore del valore aggiunto e CLUP.
Fonte: 1980-90 ISTAT Contabilità nazionale SEC79, 1990-98 ISTAT Contabilità nazionale SEC95. Nel 1998 sono inclusi gli efffetti contabili
derivanti dall�introduzione dell�IRAP.

Tavola II.1.1 COSTI, PREZZI E MARGINI PER SETTORE
(variazioni percentuali medie annue)

I margini di profitto
ed i mmaarrkk--uupp

delle imprese
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FIGURA II.1.7 PREZZO RELATIVO INDUSTRIA - SERVIZI DESTINABILI ALLA VENDITA
(Deflatori del Valore Aggiunto)

Fonte: Elaborazione su dati ISTAT-SEC79.
Base 1990=100

Nonostante i progressi conseguiti, esiste ancora un differenziale positivo d�infla-
zione al consumo dell�Italia rispetto alla media dei Paesi industrializzati; tale diva-
rio è spiegato in buona parte dall�andamento dei prezzi dei servizi. Il processo disin-
flazionistico che ha caratterizzato gli anni novanta è stato accompagnato da una va-
riazione notevole nei prezzi relativi: in particolare, le variazioni di prezzo dei beni
prodotti dall�industria sono state molto moderate - talora negative - mentre le va-
riazioni di prezzo dei servizi, settore caratterizzato da un minor livello di concorren-
za, sono risultate più sostenute. Grazie all�introduzione di alcune riforme nel merca-
to dei servizi, tale caratteristica si è andata attenuando negli ultimi anni, tuttavia,
ancora nel 1998, la variazione dei prezzi interni non è parsa rispondere in maniera
pari a quella di altri paesi europei al significativo calo dei prezzi internazionali ed al-
la crescita contenuta della domanda. Ciò mette in evidenza la vischiosità verso il bas-
so che continua a caratterizzare alcune componenti del sistema dei prezzi del paese.

I prezzi relativi

II.1.1.3 Il riequilibrio dei conti con l�estero

A partire dalla metà degli anni ottanta il protrarsi di un differenziale d�infla-
zione positivo rispetto ai principali partner commerciali, unitamente ad un tasso di
cambio nominale legato alla parità centrale del Sistema Monetario Europeo  si so-
no tradotti in un forte apprezzamento del tasso di cambio reale effettivo. Questa si-
tuazione ha portato a squilibri nell�interscambio commerciale e all�accumulo, a rit-
mo crescente, di debito estero. Alla crisi valutaria del 1992-1993 ha fatto seguito
una fase di aggiustamento dei conti con l�estero. Il recupero cumulato di competi-
tività, che raggiungeva un picco del 20 per cento tra settembre 1992 e aprile 1993,
congiuntamente alla debolezza della domanda interna, riportavano in attivo il sal-

I conti con l�estero



do corrente della bilancia dei pagamenti. L�aggiustamento, favorito dal graduale
miglioramento del saldo dei redditi di capitale, assumeva un carattere strutturale,
dando forza alla lira e consentendole nel novembre del 1996 di rientrare nello SME
dopo quattro anni di libera fluttuazione.

Il cumularsi di surplus correnti ha permesso di annullare in pochi anni il debi-
to estero netto che aveva raggiunto nel 1992 l�11 per cento circa del PIL: a fine
1997 la posizione netta sull�estero (PNE) risultava leggermente attiva. Tuttavia, il
riequilibrio della PNE risultava alterato dall�andamento anomalo, anche nel con-
fronto con i principali Paesi industrializzati, della voce �errori ed omissioni�.
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GERMANIA FRANCIA REGNO UNITO

1992 1995 1997 1992 1995 1997 1992 1995 1997

Conto corrente -1,0 -0,9 -0,1 0,3 0,7 2,8 -17,3 -5,4 7,7

Conto capitale 0,0 0,0 0,1 0,0 0,0 0,1 0,7 0,8 1,1

Conto finanziario 2,6 1,9 -0,3 -0,6 -0,5 -2,9 2,4 1,1 -11,2

Riserve -1,9 -0,3 0,2 0,1 0,0 -0,4 6,3 0,8 3,0

Errori ed omissioni 0,2 -0,6 0,1 0,1 -0,2 0,4 7,9 2,8 -0,6

STATI UNITI GIAPPONE ITALIA

1992 1995 1997 1992 1995 1997 1992 1995 1997

Conto corrente -0,8 -1,6 -1,9 3,0 2,2 2,2 -2,5 2,3 2,9

Conto capitale 0,0 0,0 0,0 0,0 -0,1 -0,1 0,1 0,2 0,3

Conto finanziario 1,5 2,0 3,2 -2,7 -1,2 -2,8 0,9 -0,3 -0,6

Riserve 0,1 -0,1 0,0 0,0 -1,1 -0,2 2,0 -0,3 -1,1

Errori ed omissioni -0,8 -0,3 -1,2 -0,3 0,2 0,8 -0,5 -1,9 -1,5

Fonte: FMI - International Financial Statistics Aprile 1999.

Tavola II.1.2 BILANCIA DEI PAGAMENTI - CONFRONTI INTERNAZIONALI
(valori in percentuale del PIL - Versione secondo il nuovo schema FMI)

Nel 1998 il peggioramento del passivo di questa posta, unitamente all�anda-
mento sfavorevole degli aggiustamenti di valutazione, ha determinato l�inversione
di tendenza: la PNE è tornata negativa, situandosi al 2,2 per cento del PIL.



II.1.2 I problemi aperti dell�economia italiana

Ai notevoli successi in termini di aggiustamento macroeconomico non sono
corrisposti risultati altrettanto positivi in termini di crescita economica. Come ana-
lizzato con maggiore dettaglio nella sezione seguente, il profilo di crescita del PIL
italiano negli anni novanta è stato inferiore sia a quello medio dei paesi UE e, in
misura ancora maggiore, a quello medio dei Paesi OCSE. Tali tendenze sono state
confermate nel 1998 e sono previste protrarsi nel presente anno. 

L�elevato carico fiscale e contributivo è una caratteristica comune ai paesi
dell�Europa continentale e rappresenta una delle ragioni della loro differente perfor-
mance rispetto ai Paesi anglosassoni. Non sembra invece che quest�argomento pos-
sa essere utilizzato con altrettanta efficacia per spiegare il ritardo in termini di cre-
scita dell�economia italiana nei confronti degli altri paesi dell�area euro. 

In termini aggregati, la pressione fiscale dell�Italia è allineata alla media euro-
pea (si veda la tavola II.1.3). Pur essendo elevate, le entrate correnti in rapporto al
PIL in Italia risultano in linea con la media dell�area euro: nel 1998 erano pari ri-
spettivamente al 46,4 per cento e al 46,6 per cento. Riguardo alla tassazione sul la-
voro, il cuneo fiscale (definito come differenza fra costo a carico del datore di lavo-
ro e salario fruito dal lavoratore in percentuale del primo) sui salari risulta elevato
(43,8 per cento nel 1998 secondo le stime della Commissione Europea) ma al di
sotto della media dell�Unione (47,2 per cento). 

La Tavola II.1.3 mette in evidenza, inoltre, che l�economia italiana presenta due
peculiarità rilevanti rispetto agli altri Paesi industrializzati:

- il tasso di occupazione in Italia (pari al 51,3 per cento nel 1997) è inferiore ri-
spetto alla media dell�area euro (58 per cento) e in modo ancora più marcato rispet-
to al valore della Gran Bretagna (70,8 per cento) e degli Stati Uniti (74 per cento).
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FIGURA II.1.8 SALDO PARTITE CORRENTI E POSIZIONE NETTA SULL�ESTERO
(in percentuale del PIL)

Nota: dati aggiornati secondo il nuovo schema di bilancia dei pagamenti del FMI.
Fonte: UIC, Banca d�Italia.



- il tasso di crescita degli investimenti in Italia negli anni novanta è stato pros-
simo allo zero (-0.2 per cento) a confronto con una crescita media dell�1,2 per cen-
to nell�area euro e del 2,1 e del 4.9 per cento in Gran Bretagna e negli Stati Uniti,
rispettivamente;

- Il tasso di crescita medio annuo del Mezzogiorno è rimasto, in tutti gli anni
novanta, significativamente al di sotto della media nazionale ripristinando in lar-
ga misura le distanze fra aree diverse del Paese.

Il minore incremento di capitale fisico e la minore utilizzazione di capitale umano
appaiono, quindi, come le differenze più rilevanti della nostra economia rispetto a
quella degli altri Paesi dell�area euro e, in misura ancora più evidente, dei Paesi an-
glosassoni. Queste differenze possono essere, quindi, indicate come le principali cause
del basso tasso di crescita italiano rispetto a quello degli altri Paesi industrializzati.

Nella Sezione II.1.2.1, viene analizzato in maggiore dettaglio il profilo di cre-
scita del PIL italiano e delle sue componenti, sia dal lato della domanda che dal la-
to dell�offerta, durante gli anni novanta. Nella sezione II.1.2.2, viene esaminata la
performance del nostro mercato del lavoro a confronto con quelli degli altri paesi in-
dustrializzati.
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Belgio Ger- Spagna Francia Irlanda Italia Lussem- Olanda Austria Porto- Finlan- Area Gran Stati
mania burgo gallo dia euro Bretagna Uniti

Quota nel PIL 3,9 33,0 8,6 22,2 1,3 18,1 0,3 5,9 3,3 1,7 1,9 100 ND ND
dell�area Euro

Entrate correnti 49,6 44,9 40,3 51,3 32,2 46,4 44,4 47,4 49,0 41,2 52,6 46,6 41,0 36,0
(% del PIL)

Tasso di crescita 0,9 0,9 1,4 -0,3 5,6 -0,2 6,7 2,6 3,0 4,5 -2,5 1,2 2,1 4,9
investimenti fissi
lordi (a)

Tasso di disoc- 8,8 9,4 18,8 11,9 7,8 12,2 2,8 4,0 4,4 4,9 11,6 10,9 6,3 4,5
cupazione (b)

Tasso di occu- 57,3 61,8 48,6 60,1 57,8 51,3 60,6 66,7 69,9 67,5 63,9 58,0 70,8 74,0
pazione (c)

Tasso di occu- 40,6 36,8 29,8 40,9 35,9 31,6 ND 48,9 44,2 37,6 41,8 39,2(d) 50,4 54,2
pazione settore
dei servizi (c)

(a) Tasso di crescita medio dal 1990 al 1998;
(b) Disoccupati in percentuale della forza lavoro totale escluse le forze armate. Per gli Stati Uniti, disoccupati in percentuale della forza lavoro totale;
(c) Dati del 1997;
(d) Unione Europea.
Fonte: Commissione Europea, elaborazione su dati OCSE.

Tavola II.1.3 LE CARATTERISTICHE DEI PAESI DELL�AREA EURO NEL 1998 (valori percentuali)

II.1.2.1 Il basso profilo di crescita 

Nel periodo in esame l�Italia ha registrato un tasso di crescita del Prodotto
Interno Lordo, in media, pari all�1,3 per cento. Questa performance risulta mode-
sta, sia nei confronti del decennio precedente, sia in rapporto alle altre economie
avanzate.

Evoluzione del PIL
e contributi alla

crescita



La domanda interna è stata tradizionalmente un fattore trainante dell�economia;
per larga parte degli anni ottanta il suo contributo alla crescita ha superato il 3 per
cento, tuttavia a partire dal 1992 tale caratteristica è venuta sostanzialmente meno.
Nonostante i segnali di ripresa degli anni più recenti, il contributo della domanda
interna non è stato ancora tale da riportare la crescita del PIL a livelli soddisfacenti.

Le esportazioni nette hanno avuto un percorso esattamente opposto, diventan-
do un elemento dinamico della domanda nel periodo 1992-1996. Dal 1997, si as-
siste a una brusca inversione di tendenza aggravata, a partire dalla seconda metà del
1998, dalla caduta della domanda mondiale.
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1970-80 1980-90 1990-98

Italia 3,6 2,2 1,3
UE 3,0 2,4 1,8
OCSE 3,6 3,0 2,3
Euro - 11 2,0

Fonte: OCSE, ISTAT.

Tavola II.1.4 LA CRESCITA DELL�ITALIA E DELLE ECONOMIE AVANZATE (variazioni percentuali
medie annue)
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Figura II.1.9 CONTRIBUTI ALLA CRESCITA DEL PIL (valori percentuali)

Fonte: Elaborazioni su dati ISTAT.

La crescita dei consumi privati ha subito una sensibile flessione causata princi-
palmente dall�andamento del reddito reale disponibile: rispetto agli anni ottanta,
la media di periodo è passata da valori prossimi al 3 per cento a circa l�1,2 per cen-
to. Le manovre di finanza pubblica, effettuate a partire dai primi anni novanta e,
più di recente, la contrazione dei redditi da capitale derivante dalla discesa dei tas-
si di interesse, hanno contribuito alla diminuzione dei redditi disponibili delle fa-
miglie.

Le componenti del
PIL dal lato della
domanda: i consumi



Nel contempo, la propensione al consumo (intesa come rapporto tra consumi e
reddito disponibile delle famiglie come rilevati dall�ISTAT) è cresciuta, prose-
guendo un�evoluzione in atto nel corso dell�ultimo ventennio.

Durante tutti gli anni ottanta gli investimenti sono stati una componente im-
portante della crescita a causa dell�intenso processo di ristrutturazione che ha coin-
volto l�industria italiana e del buon andamento della domanda; gli investimenti in
macchinari, attrezzature e mezzi di trasporto sono cresciuti del 3,2 per cento an-
nuo. Nel decennio successivo, l�instaurarsi di un clima d�incertezza, e il conse-
guente peggioramento delle aspettative, insieme alla salita dei tassi di interesse rea-
li hanno contribuito alla scarsa dinamica di quest�aggregato (il tasso di crescita me-
dio annuo è stato al 1,4 percento).

La crisi del 1993 ha rappresentato un momento di drastica riduzione del proces-
so di accumulazione per tutta l�economia; tuttavia l�andamento delle due componenti
più rilevanti della spesa per investimenti, evidenziato nella figura II.1.10., si è diffe-
renziato successivamente a tale episodio. Gli investimenti in macchinari ed attrezza-
ture, pur se caratterizzati da una notevole volatilità, hanno recuperato i livelli prece-
denti alla crisi, cosa che non è accaduta per gli investimenti in costruzioni.
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Figura II.1.10 EVOLUZIONE DEGLI INVESTIMENTI (valori percentuali)

Fonte: Elaborazioni su dati ISTAT.

Gli investimenti

Le esportazioni hanno un ruolo rilevante nel modello di sviluppo italiano, nel
quale i settori dell�economia legati all�export sono anche quelli più dinamici. Le fa-
si di maggiore espansione di questa componente del PIL sono state quelle succes-
sive alle svalutazioni della lira; simmetricamente, apprezzamenti del tasso di cam-
bio effettivo reale hanno notevolmente rallentato la dinamica delle esportazioni;
questo meccanismo si è puntualmente riprodotto negli anni novanta.

Per quanto riguarda le importazioni, l�Italia acquista dall�estero una quota ri-
levante di materie prime e (in maniera crescente) di beni di investimento; questo
spiega la presenza di un�elasticità elevata tra la domanda di importazioni e il livel-
lo di attività economica.

Esportazioni ed
importazioni
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LA STRUTTURA DEL COMMERCIO ESTERO E LA COMPETITIVITÀ
DEI PRODOTTI ITALIANI

Nel corso degli anni novanta il grado di apertura internazionale dell�Italia è aumen-
tato, rendendo il nostro sistema produttivo più esposto agli impulsi esterni. Nel settore mani-
fatturiero, la propensione ad esportare, intesa come rapporto tra esportazioni e produzione,
mediamente pari al 21 per cento alla fine degli anni ottanta, ha raggiunto nel 1997 il 32
per cento. Questa tendenza è rilevabile in tutti i settori, ma risulta più accentuata nei setto-
ri metalmeccanici.Parallelamente, nello stesso arco temporale, è cresciuta la penetrazione del-
le importazioni, misurata dal rapporto tra importazioni e domanda interna, dal 20,5 al
29 per cento. Un più elevato assorbimento di importazioni è osservabile anche nei settori di
punta del nostro commercio (quali tessile e abbigliamento, cuoio e calzature, metalmeccanici)
ai quali va attribuito il risultato ampiamente positivo registrato dal saldo commerciale
dell�Italia tra il 1990 ed il 1998.

La struttura portante del nostro apparato produttivo è basata su attività tradizionali e
a bassa tecnologia, svolte in gran parte da imprese medio-piccole (secondo le valutazioni
dell�Istituto per il commercio estero, nel 1997 su 170.000 imprese esportatrici 165.000 non
superavano i 200 addetti).

Nel corso degli anni novanta queste caratteristiche, pur comportando una notevole flessi-
bilità e adattabilità della produzione alla domanda, hanno reso le produzioni nazionali più
esposte alle pressioni concorrenziali dei Paesi emergenti, sia sul mercato estero che su quello
interno. Il dimezzamento del tasso di crescita degli investimenti in macchinari ed attrezza-
ture registrato tra gli anni ottanta e gli anni novanta (dal 3,2 per cento medio annuo
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all�1,4) ha reso più arduo elevare la qualità ed il grado di innovazione dei nostri prodotti,
riducendone la competitività all�interno e all�esterno.

Le esportazioni hanno attraversato una fase di crescita a seguito delle svalutazioni del
1992 e del 1995. A partire dalla seconda metà del decennio, venuta meno la spinta compe-
titiva derivante dalla caduta del cambio, si è prodotta una rilevante decelerazione dell�ex-
port (accompagnata da una espansione delle importazioni); la crisi asiatica ha amplificato
le difficoltà attraversate dalle imprese nazionali. Come risultato, la quota delle esportazio-
ni italiane sul totale delle esportazioni mondiali si è progressivamente ridotta.

L�erosione della quota registrata tra il 1995 ed il 1998 risulta rilevante per l�export
verso l�Asia e, in generale, verso i Paesi in via di sviluppo, ma ha interessato anche le ven-
dite nei confronti dei Paesi europei (in particolare verso la Germania). Viceversa, la quota
è aumentata nei mercati dei Paesi in transizione e negli Stati Uniti.
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Nota: competitività= tasso di cambio reale effettivo misurato sui prezzi alla produzione dei manufatti, 1993=100 (una riduzione dell�indice indica perdita
di competititvità); quote= calcolate sui valori a prezzi costanti.

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT, ICE e Banca d�Italia.

Nella gran parte dei paesi OCSE, compresa l�Italia, il settore "servizi destina-
bili alla vendita" rappresenta da tempo la componente più dinamica dell�economia.
Tuttavia in Italia nell�arco degli anni novanta questa tendenza si è notevolmente
attenuata. Dato il peso del settore dei servizi, la minore crescita economica rispet-
to alla media dell�Unione Europea può essere imputata in gran parte a questa di-
scrasia.

Le componenti
dal lato dell�offerta:
il settore dei servizi



Durante gli anni ottanta, l�espansione del valore aggiunto del terziario nel suo
complesso (inclusi dunque i servizi non destinabili alla vendita) era stata in linea
con il resto d�Europa. Tuttavia la crescita del settore era caratterizzata da due aspet-
ti negativi: da un lato il livello di concorrenza nel comparto dei servizi di mercato
non era soddisfacente e, dall�altro, una componente rilevante della crescita era le-
gata all�aumento dell�occupazione pubblica. Sintomi di questa crescita squilibrata
era un aumento più marcato del livello dei prezzi nei servizi rispetto ai settori espo-
sti alla concorrenza, connessi a costi del lavoro non in linea con la (bassa) produtti-
vità del settore.

Durante gli anni novanta, le imprese produttrici di servizi hanno affrontato un
profondo e necessario processo di ristrutturazione (indotto dalle privatizzazioni,
dall�azione riformatrice pubblica e dagli adempimenti alle direttive comunitarie)
che si è tradotto nell�aumento del tasso di crescita della produttività, pari quasi a
zero nel decennio precedente e innalzatosi di circa mezzo punto percentuale. Nello
stesso periodo il contributo alla crescita del terziario da parte della pubblica am-
ministrazione si è praticamente arrestato. Anche se alcune branche dei servizi han-
no registrato una notevole espansione, il risultato complessivo del settore è stato li-
mitato; il valore aggiunto nel periodo 1990-1998 è cresciuto in media solo dell�1,3
per cento.

L�industria in senso stretto ha risentito in maniera considerevole sia degli anda-
menti ciclici della domanda sia delle variazioni della posizione competitiva della li-
ra; ciò nonostante, il tasso di crescita medio del valore aggiunto industriale durante
gli anni novanta (1,6 per cento) ha ecceduto quello dell�economia (1,3 per cento).
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Fonte: Elaborazioni su dati EUROSTAT, SEC79.

L�industria e
l�agricoltura



Il settore ha continuato ad acquisire rilevanti aumenti di produttività derivante an-
che da una quasi ininterrotta contrazione dell�occupazione. L�industria delle costru-
zioni ha attraversato una fase di prolungata stagnazione; soltanto verso la seconda
metà degli anni novanta, si comincia a registrare una lieve inversione di tendenza.
Per quanto riguarda il valore aggiunto dell�agricoltura, il suo peso percentuale ri-
spetto al PIL ha continuato a ridursi, in linea con le tendenze di lungo periodo.

II.1.2.2 Il mercato del lavoro

Durante gli anni novanta, i risultati raggiunti nel mercato del lavoro dalle mag-
giori economie dell�Europa continentale (Francia, Germania e Italia) sono stati me-
no positivi rispetto a quelli raggiunti dagli altri Paesi del G7 (Gran Bretagna, Stati
Uniti, Canada e Giappone).

Come mostra la tavola II.1.5, nella media negli anni novanta i tassi di parteci-
pazione e i tassi di occupazione nei tre Paesi dell�Europa continentale sono stati al
di sotto di quelli registrati negli altri Paesi. In Italia, seppur con un miglioramen-
to negli ultimi anni rispetto alla metà degli anni novanta, i tassi di partecipazione
e di occupazione hanno registrato i valori più bassi fra i Paesi G7; ciò mette in evi-
denza un sottoutilizzo delle risorse umane del paese.
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Tassi di
partecipazione e di

occupazione

ITALIA FRANCIA GERMANIA GRAN BRETAGNA STATI UNITI CANADA GIAPPONE

Tasso di partecipazione 57,9 66,8 69,4 75,6 76,9 76,4 76,3

Tasso di occupazione 51,7 59,4 63,1 69,4 72,3 68,9 74,1

Fonte: Elaborazione su dati OCSE (stima per il 1998).

Tavola II.1.5 TASSI DI PARTECIPAZIONE E TASSI DI OCCUPAZIONE (Media 1990-1998)

Inoltre, le analisi della Commissione europea e dell�OCSE mostrano come in
Paesi dove la partecipazione alla forza lavoro è maggiore, il tasso di occupazione ap-
pare generalmente più elevato e il tasso di disoccupazione meno pronunciato.

Questa caratteristica dei mercati del lavoro dei Paesi industrializzati è confer-
mata dalla Figura II.1.12 che mostra la relazione fra tassi di partecipazione e tassi
di disoccupazione nei Paesi europei e negli Stati Uniti durante gli anni novanta. In
questo periodo, bassi tassi di partecipazione sono stati di solito associati ad alti tas-
si di disoccupazione. Per l�Italia, a un basso tasso di partecipazione è corrisposto un
tasso di disoccupazione medio al di sopra dell�11 per cento. Al contrario, per i Paesi
con un tasso di partecipazione al di sopra della media il tasso di disoccupazione è
risultato al massimo dell�8,5 per cento.

L�esperienza degli anni novanta conferma che la riduzione delle forze di lavoro
non si traduce nel medio periodo in una discesa del tasso di disoccupazione Al con-
trario, un mercato del lavoro le cui strutture permettono il più ampio coinvolgi-
mento della popolazione in età lavorativa alla creazione di reddito è anche quello do-
ve si realizza una maggiore e migliore utilizzazione del capitale umano disponibile.



Come mostra la tavola II.1.6, negli anni novanta poco meno di un terzo dei la-
voratori occupati in Italia era costituito da lavoratori autonomi. Negli altri Paesi, la
quota di lavoratori autonomi appare assai più bassa: il massimo è circa un quinto in
Giappone e il minimo è rappresentato dagli Stati Uniti con meno di un decimo.
Questa caratteristica del nostro mercato del lavoro è coerente con l�analisi svolta nel-
la Sezione II.2 di un sistema produttivo frammentato in un numero elevato di unità
in cui opera un solo addetto o un numero di addetti molto basso.

31

DOCUMENTO DI PROGRAMMAZIONE ECONOMICO-FINANZIARIA 2000-2003

MINISTERO DEL TESORO, DEL BILANCIO E DELLA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

4

6

8

10

12

14

16

18

20

22

58,0

Tasso di partecipazione

Ta
ss

o 
d
i d

is
oc

cu
p
a
zi

on
e

Italia

Belgio Germania

Spagna

Francia

Irlanda

Olanda

AustriaPortogallo

Gran Bretagna

Stati Uniti

Danimarca

Grecia

63,0 68,0 73,0 78,0

Figura II.1.12 TASSI DI PARTECIPAZIONE E TASSI DI DISOCCUPAZIONE (Media 1990-1998)

ITALIA FRANCIA GERMANIA GRAN BRETAGNA * STATI UNITI CANADA GIAPPONE

Lavoratori dipendenti 68,9 88,3 89,7 86,3 91,7 84,0 80,6

Lavoratori autonomi 31,1 11,7 10,3 12,6 8,3 16,0 19,4

Settore privato 84,2 75,9 84,4 83,9 85,1 79,1 91,8

Settore pubblico 15,8 24,1 15,6 16,1 14,9 20,9 8,2

* Per la Gran Bretagna, parte degli occupati è rappresentata da coloro che partecipano al programma di training pubblico che l�OCSE non contabilizza
né tra i lavoratori dipendenti né tra quelli autonomi.

Fonte: Elaborazione su dati OCSE (stima per il 1998).

Tavola II.1.6 OCCUPAZIONE PER CONDIZIONE E PER SETTORI NEI PAESI G7 (Media 1990-1998)
(Totale =100)

Al contrario, la scomposizione dei lavoratori in occupati nel settore privato e oc-
cupati nel settore pubblico mostra che negli anni novanta l�Italia ha coperto una po-
sizione mediana all�interno dei Paesi G7. Con circa il 16 per cento dei lavoratori oc-
cupato nel settore pubblico, l�Italia è significativamente al di sotto della Francia e
del Canada (che mostrano valori pari o superiori al 20 per cento), sostanzialmente in

Lavoratori settore
privato e settore
pubblico

Lavoratori
dipendenti e
autonomi

(*) Irlanda 1990-1997, Austria 1995-1998.
Fonte: Eurostat per i paesi europei, OCSE per Stati Uniti.



linea con la Germania, la Gran Bretagna e gli Stati Uniti e al di sopra del Giappone
(che mostra una quota di occupati pubblici al di sotto del 10 per cento).

I motivi principali che possono spiegare i diversi risultati nel mercato del lavo-
ro dei Paesi G7 dell�Europa continentale rispetto agli altri Paesi G7 sono: una più
elevata pressione fiscale che spinge ad un costo del lavoro e a un rendimento del ca-
pitale troppo elevati per poter assorbire interamente il capitale umano disponibi-
le, l�insufficiente offerta di servizi (pubblici e, soprattutto, privati) che induce a una
più diffusa attività domestica a danno di quella di mercato, e alcune caratteristiche
istituzionali che frenano una maggiore concorrenza sia nel mercato del lavoro che
in quello dei beni e dei servizi.

II.2 L�EVOLUZIONE STRUTTURALE DELL�ECONOMIA ITALIANA

In risposta alla concorrenza derivante dall�integrazione internazionale dei mer-
cati dei prodotti e dei fattori e in conformità agli impegni presi in sede comunita-
ria di coordinamento delle politiche economiche, fin dai primi anni novanta sono
state avviate numerose riforme strutturali dirette a migliorare la competitività del
nostro sistema paese. Fra queste vanno ricordate, per la loro rilevanza, la liberaliz-
zazione dei servizi, la privatizzazione delle imprese pubbliche, lo sviluppo del mer-
cato finanziario, le riforme della pubblica amministrazione e le misure dirette a rag-
giungere una maggiore flessibilità e imprenditorialità nel mercato del lavoro.

In questo sezione si analizzano queste riforme strutturali e le azioni già intrapre-
se con cui il Governo pensa di portare queste riforme a compimento. Nel capitolo IV,
si presenteranno le riforme che il Governo propone di avviare nel periodo 2000-03.

II.2.1 L�integrazione economica e il coordinamento delle politiche strutturali

La globalizzazione dei mercati e l�affermarsi di innovazioni tecnologiche, in par-
ticolare delle tecnologie telematiche, costituiscono elementi di integrazione che
rafforzano le potenzialità di crescita dell�economia. In Europa, lo sviluppo del
Mercato Unico sta avendo importanti effetti sul funzionamento dei mercati dei be-
ni e servizi e dei fattori di produzione facilitando la trasparenza dei prezzi, am-
pliando la dimensione del mercato e aumentando la competizione fra le imprese, a
tutto vantaggio dei consumatori. Per facilitare l�adeguamento derivante dalla glo-
balizzazione, oltre ad orientare le politiche economiche nazionali verso la stabilità
macroeconomica e la crescita, sono indispensabili regolamentazioni ed istituzioni
appropriate nonché uno Stato sociale ben funzionante. Il Consiglio Europeo ha
identificato quattro grandi aree di interesse comune e affermato l�impegno dei sin-
goli governi di coordinare le politiche strutturali al fine di:

1. Rafforzare le politiche a sostegno dell�occupazione e del funzionamento del
mercato del lavoro.

2. Migliorare l�efficienza e l�integrazione dei mercati dei beni e dei servizi.
3. Sviluppare i mercati finanziari nazionali e accelerare la nascita di un mer-

cato finanziario europeo integrato.
4. Migliorare l�efficienza e l�equità della finanza pubblica in modo da mi-

gliorare la competitività del sistema paese e sviluppare la coesione sociale.
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L�esperienza italiana in queste quattro grandi aree è analizzata nelle successive
sezioni del presente capitolo, ed è al centro dell�analisi e delle proposte di politica
dei seguenti capitoli.

II.2.2 L�integrazione e l�efficienza dei mercati dei beni e servizi

II.2.2.1 L�integrazione del Mercato Unico

Il processo di liberalizzazione dei mercati all�interno dell�Unione Europea è in
fase avanzata come si vede nella tavola II.2.1. Il confronto degli indici di direttive
non ancora trasposte, in figura II.2.1, evidenzia, nell�ultimo anno, una notevole ac-
celerazione nel recepimento delle direttive negli ordinamenti dei paesi UE. Nel pe-
riodo novembre 1997-maggio 1999 l�Italia, che è tra i paesi con il numero più al-
to di direttive non ancora trasposte, ha migliorato l�indice passando da un valore di
7,6 a un valore di 5,5.
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Figura II.2.1 INDICI DELLE DIRETTIVE NON ANCORA TRASPOSTE, 1997-1999

Fonte: The European Commission, DG  XV, Giugno 1999.

SETTORE OGGETTO DIRETTIVA CE RECEPIMENTO ITALIANO

Elettricità Riassetto intero settore 96/92/CE D.Lgs. n.79 16/3/99
Gas Riassetto intero settore 98/30/CE Da recepire entro 10/8/2000
Telecomunicazioni Riassetto settori telefonia mobile e 96/19/CE D.P.R. 318/97: liberalizzazione

fissa completata entro il 1/7/99
Mercato frequenze 89/552/CE e 97/36/CE da recepire
Emissione segnali televisivi 95/47/CE D.Lgs. n. 191 del 17/5/1999

Trasporti aerei Libero accesso servizi 96/67/CE D.Lgs. n.18 del 13/1/99
Aereoportuali a terra da attuarsi entro il 2002
Ripartizione traffico Linate Reg. CE 2408/1992 D.M. Trasporti 9/10/98

Malpensa
Servizi postali Riassetto intero settore 97/67/CE In corso di recepimento
Trasporti ferroviari Separazione fra gestione rete e 91/440/CE, 95/18/CE, D.P.R. 8/7/98 n. 277

servizi di trasporto e garanzia 95/19/CE
libero accesso alla rete

Riforma Imprese Municipalizzate 19/97/CE D.Lgs. 422/97
Appalti pubblici Forniture 93/36/CEE e 97/52/CE D.Lgs. n.402 del 9/11/98

Fonte: www/parlamento.it e www/eu.it.

Tavola II.2.1. DECRETI LEGISLATIVI IN ATTUAZIONE DI DIRETTIVE COMUNITARIE MIRATE ALLA
LIBERALIZZAZIONE DEI MERCATI, gennaio 1998 - aprile 1999



II.2.2.2 La liberalizzazione del commercio

Per poter realizzare un sistema distributivo efficiente, lo sviluppo del settore
commerciale deve coniugare i vantaggi della grande distribuzione in termini di
economia di scala, prezzi più bassi e maggiore assortimento di prodotti, con i
vantaggi del piccolo commercio in termini di prossimità, assistenza all�acquisto
e all�assistenza post-vendita.

Il Decreto Legislativo 114/1998 ridefinisce l�intervento pubblico, in uno sce-
nario di decentramento delle competenze e di semplificazione amministrativa. Lo
Stato si riserva il compito di definire i principi di ordine generale, mentre lascia al-
le Regioni e ai Comuni il compito di intervento nel settore, attraverso la pro-
grammazione degli insediamenti commerciali e la loro integrazione nello sviluppo
urbano e le iniziative per la valorizzazione dei centri storici e la riqualificazione del-
le aree urbane.

Nonostante la vigente fase transitoria legata agli adempimenti regolamenta-
ri da attuarsi da parte delle Regioni, dal 24 aprile 1999 è divenuta operativa la
soppressione delle licenze per il commercio al dettaglio e l�abolizione del Registro
degli esercenti commerciali (REC).

Per le medie e grandi strutture di vendita la riforma introduce, tra l�altro, un
nuovo sistema di concertazione tra la pubblica amministrazione e le associazioni
di categoria finalizzato a regolare l�insediamento. 

Per il successo della riforma risulterà fondamentale la capacità delle Regioni e
degli enti locali di circoscrivere il raggio di azione alle attività di programmazio-
ne e di tutela della concorrenza e dei consumatori. Il Governo intende utilizzare
tutti i mezzi di sua competenza per consentire al Paese di cogliere pienamente i
frutti delle riforme già approvate e rafforzare, in relazione all'attuazione dei pro-
cessi di riforma, le politiche di sostegno all'innovazione (contributi automatici
agli investimenti, legge 488, commercio elettronico)

II.2.2.3 La liberalizzazione degli ordini professionali

Sarà, peraltro, essenziale un impegno del Parlamento affinché, in attesa della
definitiva approvazione del disegno di legge, non si proceda all�istituzione di
nuovi ordini e albi professionali. Il Governo intende eliminare quei vincoli am-
ministrativi che limitano la concorrenza e garantiscono rendite di monopolio a
molte professioni liberali. A tal fine, sarà necessario limitare ai soli settori per i
quali esistono reali esigenze di tutela dei consumatori l'istituzione di un ordine
professionale, evitando di introdurre ingiustificate limitazioni al numero com-
plessivo dei professionisti, e stabilendo al contempo regole di comportamento
che garantiscano la deontologia professionale. Già il 3 luglio del 1998, il Governo
aveva presentato un disegno di Legge delega per il riordino delle professioni in-
tellettuali che è ancora all'esame della Commissione Giustizia della Camera. Nel
frattempo, anche sulla base del parere dell'Autorità Garante della Concorrenza e
del Mercato, il Governo ha avviato una revisione del disegno di Legge il cui nuo-
vo testo sarà trasmesso quanto prima al Parlamento. Sarà pertanto essenziale un
impegno dello stesso Parlamento affinché non si proceda all'istituzione di nuovi
ordini e albi professionali.
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II.2.2.4 La liberalizzazione dei mercati dei servizi di pubblica utilità

Nel settore dei servizi di pubblica utilità prosegue la costruzione di assetti regola-
mentari tesi a ridurre l�interferenza pubblica e a correggere eventuali difetti di fun-
zionamento dei mercati concorrenziali. Queste trasformazioni, evidenti finora soprat-
tutto nei servizi pubblici a livello nazionale, saranno allargate anche ai servizi a ca-
rattere locale (Provvedimento di modifica della legge 142/90, attualmente all�esa-
me del Parlamento) consentendo anche per questi ultimi di disegnare un sistema di
gestione più efficiente, basato, per i servizi più importanti economicamente e so-
cialmente, sull�affidamento dei servizi a privati - in via generale - tramite gara.

Nel settore elettrico, con il recepimento della direttiva 96/92/CE tramite il D.
Lgs.79 del 16 marzo 1999, si pongono importanti obiettivi di politica energetica
ed ambientale, tra i quali l�offerta di un servizio più efficiente e qualitativamente
migliore, il contenimento dei prezzi dell�energia e la tutela dell�ambiente. Lo stru-
mento fondamentale per il conseguimento di tali obiettivi è la liberalizzazione del
mercato elettrico anche attraverso la dismissione da parte dell�Enel di una parte ri-
levante (15.000 megawatt) della propria capacità produttiva.

In conformità con quanto disposto dal comma 21 dell�articolo 2 della legge del
14 novembre 1995 n. 481, il ruolo del Governo è di indirizzo e di regolazione del
mercato mentre all�Autorità per l�energia elettrica ed il gas è riservata l�emanazio-
ne di direttive volte a garantire la libertà di accesso alla rete e la neutralità del ser-
vizio, l�efficienza economica e finanziaria delle tariffe. Tali obiettivi sono conse-
guibili attraverso interventi sulle tariffe e sui corrispettivi che, a partire dagli at-
tuali livelli, ne determinino una graduale riduzione, secondo meccanismi predefi-
niti, in modo da stimolare politiche aziendali volte alla riduzione dei costi, allo svi-
luppo degli investimenti ed all�impiego di nuove tecnologie in una prospettiva di
stabilità di lungo periodo. A tal fine, il modello tariffario dovrà consentire alle im-
prese di beneficiare di eventuali ulteriori recuperi di efficienza ottenuti all��interno
di un determinato periodo regolamentare, mentre il livello tariffario relativo al pe-
riodo successivo sarà definito assicurando un�appropriata ripartizione delle mag-
giori efficienze conseguite fra i consumatori e le imprese stesse.

Nel settore del gas, la Direttiva UE (98/30/CE) prevede l�apertura del mercato
nazionale di almeno il 20 per cento del consumo totale prima del 10 agosto 2000,
del 28 per cento nei prossimi cinque anni e del 33 cento nei prossimi dieci anni. I
riflessi positivi sui prezzi che la maggiore concorrenza determinerà dovranno con-
ciliarsi con l�esigenza dell�universalità del servizio.

Nel settore delle telecomunicazioni, l�elevato grado di concorrenza ha già por-
tato effetti positivi per l�utenza, in termini di minori prezzi pagati e di diversifica-
zione di servizi offerti. In meno di due anni, l�aumento della concorrenza in tutti i
segmenti del settore ha portato per la telefonia fissa ad una riduzione dei prezzi pa-
ri al 14 per cento per le chiamate interurbane ed al 17 per cento per le chiamate in-
ternazionali; riduzioni che, in base all�esperienza positiva di altri paesi industria-
lizzati, dovrebbero essere l�inizio di una caduta più consistente dei prezzi per le
chiamate interurbane, anche grazie ad una progressiva eliminazione dei "sussidi in-
crociati" fra chiamate urbane e interurbane. Gli effetti positivi della concorrenza
dovrebbero esplicarsi maggiormente dopo la completa liberalizzazione della te-
lefonia fissa a partire dal primo di luglio 1999.
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Nel settore postale è in atto un processo di modificazione del servizio teso ad
una liberalizzazione progressiva del mercato. Il decreto legislativo che recepisce la di-
rettiva 97/67/CE, attualmente all�esame del Parlamento, coniuga tali orientamenti
con l�esigenza di garantire l�universalità del servizio. In questo contesto, la fissazione
delle tariffe, sia per i servizi riservati che per quelli esposti alla concorrenza, deve ave-
re come criterio di fondo il miglioramento dell�efficienza dei costi e la possibilità di
accesso a tutti gli utenti a prezzi ragionevoli, trasparenti e non discriminatori.

Il settore italiano dei trasporti è caratterizzato da profonde differenze sotto il
profilo qualitativo. Ad una rete stradale estesa fanno riscontro un sistema ferrovia-
rio inadeguato, potenzialità non utilizzate nel settore marittimo e il congestiona-
mento delle infrastrutture nel trasporto aereo.

I provvedimenti del Governo in materia trasporti sono basati su una strategia di de-
centramento, privatizzazione e liberalizzazione. In particolare, il D.Lgs.422/1997 pre-
vede il passaggio entro il 2000 delle competenze sull�intero sistema di trasporti locali,
compreso quello ferroviario, alle Regioni. Le politiche di decentramento, nella misura
in cui avvicinano i centri di responsabilità agli utilizzatori finali del servizio, stimolano
un miglioramento dell�efficienza e l�allargamento delle opportunità di scelta offerte al
consumatore; ciò si traduce in un guadagno in termini di qualità dei servizi all�utenza.

In questo contesto, particolare importanza assume il processo di ristrutturazione
delle Ferrovie dello Stato. In coerenza con le misure adottate dai principali paesi in-
dustrializzati per il risanamento e il rilancio delle ferrovie, il Governo italiano nel
marzo 1999 ha emanato una direttiva volta ad accelerare il processo di risanamento
dell�azienda Ferrovie dello Stato, compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica.

Tale processo, nel rispetto dell�obiettivo di garantire il miglioramento dei li-
velli di sicurezza e di qualità del servizio, prevede lo sviluppo del sistema ferrovia-
rio, l�integrazione e il riequilibrio modale, nonché un riordino organizzativo e so-
cietario per il raggiungimento degli obiettivi fissati dalla normativa europea e dal-
la riforma del trasporto pubblico locale.

Nel maggio 99, con la nascita delle Divisioni Passeggeri, Cargo, Trasporto
Regionale e dell�Unità Tecnologie Materiale Rotabile, l�azienda ha completato il
processo di divisionalizzazione avviato già dal luglio 98 con la costituzione della
Divisione Infrastruttura; ciò al fine di recepire i principi di separazione tra rete e
servizi, apertura al mercato e trasparenza contabile e gestionale.

A far data dal 1° gennaio 2000, alla separazione contabile dovrà seguire la sepa-
razione societaria fra infrastruttura ed attività di trasporto ed entro il 31 dicembre
2003 i servizi di trasporto ferroviario metropolitano e regionale in regime di oneri
di servizio pubblico dovranno essere assegnati con procedure ad evidenza pubblica.

Per il raggiungimento degli obiettivi delineati ed in linea con i contenuti della
Direttiva del Governo, l�azienda ha predisposto nel maggio 99 il piano di impresa per il
quinquennio 1999-2003, contenente le azioni per il rilancio del servizio ed il risanamen-
to tecnico-economico. Il piano è attualmente in fase di analisi da parte dell�azionista.

Cardini del rinnovamento del sistema idrico nazionale sono le leggi 142/90 per
la trasformazione delle aziende municipalizzate in società per azioni e 36/94, det-
ta "Galli", per il decentramento amministrativo e integrazione delle diverse fasi del
"ciclo dell�acqua". Purtroppo si registra un lungo ritardo nell�attuazione del pro-
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cesso di ammodernamento e ristrutturazione, in particolare la legge "Galli" è tut-
tora sostanzialmente inattuata.

L�esigenza di colmare i pesanti ritardi nell�ammodernamento dell�infrastruttu-
ra del servizio, specie nelle Regioni meridionali, richiede investimenti elevati. Il ri-
torno economico-finanziario di tali investimenti necessita di un orizzonte tempo-
rale abbastanza lungo per consentire la gradualità del passaggio da tariffe di carat-
tere sociale a tariffe economico-finanziarie. Il Governo intende proporre la revisio-
ne di taluni meccanismi previsti nella legge Galli.

In questo contesto è di grande rilevanza l�intervento del Governo e del
Parlamento volto alla trasformazione in società per azioni dell�Ente Autonomo
Acquedotto Pugliese, istituito con R.D.L. 19 ottobre 1919 n. 2060, convertito con
modificazioni nella Legge 22 Settembre 1920 n. 1365, e trasformato in S.p.A. in
data 18 giugno 1999.

Parallelamente, è prevista la trasformazione in società per azioni dell�Ente
Autonomo per lo sviluppo dell�irrigazione e la trasformazione fondiaria in Puglia,
Lucania e Irpinia (�EIPLI�) ma solo previa classificazione dei cespiti patrimoniali e
accertamento di un capitale sociale iniziale sufficiente per la neonata S.p.A. da par-
te della Commissione appositamente nominata dal Ministro del tesoro. Qualora
non sia possibile addivenire alla trasformazione in S.p.A., le Regioni interessate
possono indicare il soggetto che assume la gestione dell�EIPLI.

II.2.3 Lo sviluppo e l�integrazione dei mercati finanziari

II.2.3.1 Lo sviluppo del mercato finanziario italiano

Negli ultimi anni il mercato finanziario italiano ha conosciuto una rapida cre-
scita. I principali fattori di sviluppo possono essere suddivisi in:
l Fattori economici, legati all�elevata capacità di risparmio del Paese, alla riduzio-

ne dei tassi di interesse ed all�attuazione del programma di privatizzazione che
ha contribuito allo sviluppo qualitativo e quantitativo del mercato azionario,
promuovendo l�affermarsi della cultura dell�investimento azionario tra i rispar-
miatori, ed aprendo ad imprese private la strada al ricorso a fonti di finanzia-
mento alternative a quelle tipiche bancarie.

l Fattori normativi, legati alle riforme avviate con la legge 1/91 sull�intermediazione
mobiliare e proseguite con il decreto legislativo 415/96 (c.d. Decreto Eurosim), con
la nuova disciplina fiscale delle rendite finanziarie (d.lgs.461/97) e culminate con il
Testo Unico delle Disposizioni in Materia di Mercati Finanziari (d. lgs. 58/98).

l Fattori organizzativi dei mercati, legati ad iniziative strategiche delle principali
società di mercato - Borsa Italiana SpA e MTS SpA - entrambe privatizzate ed in
grado di competere nel mercato finanziario europeo.
Tutto questo, ha creato le condizioni per un incremento dello spessore del mer-

cato azionario italiano e per lo sviluppo di nuovi strumenti e mercati finanziari. Fra
il 1992 e il 1998 il rapporto tra la capitalizzazione complessiva delle società italia-
ne quotate in Borsa ed il PIL è passata dall�11,5 per cento al 46,1 per cento, alli-
neandosi ai paesi dell�Europa continentale. La media giornaliera del controvalore de-
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gli scambi è passata da 136 miliardi ad oltre 3.200 miliardi di lire. Punto debole,
in questo scenario di sviluppo, è il numero di imprese quotate, sceso da 229 del 1992
a 223 del 1998, dovuto in parte ai processi di fusione e acquisizione e in parte dal-
la scarsa propensione a quotarsi da parte di imprese italiane (vedi tabella II.2.2).
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Anno Società Azioni Capitalizzazione Controvalore degli scambi
quotate quotate (*) società italiane (L. mld)

(numero) (numero)
L. mld % PIL Totale Media g.

1990 229 340 168.135 12,8 50.700 204
1991 231 342 177.917 12,4 31.057 126
1992 229 342 173.080 11,5 34.649 136
1993 222 329 234.256 15,1 103.554 406
1994 223 324 293.566 17,9 190.009 754
1995 221 316 325.568 18,4 140.341 561
1996 217 307 386.157 20,6 156.521 621
1997 213 301 600.042 30,8 337.548 1.345
1998 223 304 931.472 46,1 818.962 3.237

(*) Ordinarie, privilegiate e risparmio.

Fonte: Borsa Italiana S.p.A.

Tavola II.2.2 PRINCIPALI INDICATORI DELLA CAPITALIZZAZIONE DELLA BORSA ITALIANA,
1990-1998

Il "Comitato di Indirizzo Strategico della Piazza Finanziaria Italiana" dopo aver
promosso la costituzione di un mercato azionario specifico per le piccole e medie
imprese, realizzata con la decisione, da parte della Borsa Italiana S.p.A., di dare vi-
ta al �Nuovo Mercato�, aderente al circuito paneuropeo EURO NM, ha individua-
to vari obiettivi, da realizzare a breve, per rafforzare il mercato finanziario tra cui:
lo sviluppo del mercato dei titoli obbligazionari privati, l�adozione di misure ri-
volte a ridurre i costi amministrativi a carico delle imprese quotate, l�adozione di
misure per abbattere il carico impositivo sulle società neo quotate, per favorire lo
sviluppo del venture capital e l�intervento di fondi chiusi nelle imprese, al fine di
rafforzarne la patrimonializzazione e la crescita.

Il profondo cambiamento del nostro sistema economico e finanziario ha richie-
sto l�introduzione di una serie di riforme di diritto societario e dell�industria dei
servizi finanziari. Tra esse, le principali riguardano l�emanazione del Testo Unico
delle disposizioni in materia di mercati finanziari, ed il nuovo provvedimento sul
riordino della disciplina delle fondazioni bancarie, nonchè il varo del disegno di
legge delega per il riordino della normativa regolatrice della materia delle dismis-
sioni e della gestione delle partecipazioni pubbliche in società per azioni.

La nuova disciplina dei mercati regolamentati, modificando l�intero assetto or-
ganizzativo�istituzionale dei mercati mobiliari italiani, promuove una netta di-
stinzione tra i compiti organizzativi, di innovazione e di sviluppo di prodotti fi-
nanziari, riservati all�iniziativa privata, e le funzioni di controllo sulla trasparenza
e sulla correttezza dei comportamenti degli operatori, affidate all�Autorità di vigi-
lanza. Si è modificata, secondo criteri che rafforzano la trasparenza e la tutela del ri-
sparmio e degli azionisti di minoranza, la disciplina relativa alle regole di corporate
governance, aumentando la contendibilità degli assetti proprietari.
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All�introduzione del Testo Unico ha fatto seguito l�avvio dei lavori per la mes-
sa a punto di una legge delega per una riforma organica del diritto societario vol-
to a riformare la normativa anche per le società non quotate e mirante a favorire
l�accesso diretto delle imprese al mercato dei capitali ed alla quotazione in merca-
ti regolamentati.

Anche il decreto legislativo per il riordino della disciplina civilistica e fiscale
delle fondazioni bancarie e delle operazioni di ristrutturazione bancaria, varato re-
centemente, si inquadra nel contesto dell�integrazione europea. Obiettivo princi-
pale della legge è quello di fornire un quadro normativo certo alle Fondazioni ed
incentivare le ristrutturazioni del sistema bancario. Con la nuova normativa è sta-
to chiarito in particolare, l�inquadramento delle Fondazioni nell�ambito del dirit-
to privato, specificando che esse perseguono esclusivamente scopi di utilità sociale
nei diversi campi di intervento (ricerca scientifica, istruzione, beni culturali ed am-
bientali, sanità, ecc.), respingendo l�idea della Fondazione�Impresa eccezione fatta
per alcuni settori sociali qualificati.

II.2.3.2 Il ruolo e i piani di privatizzazione

Dal 1994 ad oggi, il Ministero del Tesoro ha gestito direttamente operazioni
di dismissione di partecipazioni azionarie, detenute nel settore bancario, assicura-
tivo, energetico e delle telecomunicazioni, con un incasso lordo di circa 84.000 mi-
liardi di lire. Di questi, l�83 per cento è stato ottenuto attraverso offerte globali ed
il rimanente 17 per cento attraverso cessioni dirette. Nel 1998 le privatizzazioni
hanno generato entrate lorde per il Tesoro pari a circa 21.000 miliardi di lire, equi-
valenti a circa l�1 per cento del PIL. Si tratta di un traguardo superiore agli obiet-
tivi indicati nel DPEF 1999-2001, che prevedeva, per il 1998, entrate per circa
15.000 miliardi. Come previsto nel Documento di Programmazione per il trien-
nio 1999-2001, nel corso del 1998 il Ministero del Tesoro ha effettuato le seguen-
ti operazioni di dismissione: nel luglio ha ceduto, mediante un�offerta globale,
un�ulteriore quota del capitale di ENI, pari a circa il 15 per cento del capitale so-
ciale, per un importo lordo pari a Lit 12.995 miliardi; e nel novembre ha procedu-
to alla cessione, mediante trattativa diretta e offerta globale, dell�intera partecipa-
zione detenuta nella BNL, pari a circa il 69,6 per cento del capitale sociale con un
incasso lordo pari a circa Lit 6.707 miliardi. Inoltre, nel corso del 1998 sono af-
fluiti al Fondo per l�ammortamento dei titoli di Stato circa Lit 1.103 miliardi, cor-
rispondenti al controvalore delle obbligazioni del Tesoro convertite in azioni INA
nel corso del primo semestre dell�anno.

Il processo di risanamento economico e finanziario del gruppo IRI, avviato nel
luglio 1992 con la trasformazione in società per azioni, costituisce una componen-
te rilevante del processo di privatizzazione delle partecipazioni dello Stato. Tra il
luglio del 1992 ed il marzo del 1999, il complesso delle privatizzazioni compiute
dall�IRI ha coinvolto circa 600 aziende. Il gruppo ha mobilitato, in lire correnti,
risorse per circa 71.300 miliardi - di cui circa 18.900 miliardi di debiti deconsoli-
dati - relativi a privatizzazioni e cessioni di quote di controllo, a cessioni di quote
di minoranza e ad alienazioni di immobili ed altri cespiti. Nel 1998, l�attività
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dell�IRI si è concentrata, altresì, in operazioni di ristrutturazione e valorizzazione
di alcune importanti partecipate. Tra esse le principali hanno riguardato: la ricapi-
talizzazione di Alitalia, nell�ambito della quale è stata destinata ai dipendenti una
quota di circa il 20 per cento del capitale della società. L�individuazione di KLM
come partner strategico ha inoltre posto, unitamente al risanamento economico
conseguito, le basi per completare la privatizzazione della società in un quadro di
rafforzamento industriale e di piena valorizzazione dell�azienda; l�aumento di capi-
tale di 2.000 miliardi per Finmeccanica, previsto nel piano di riassetto del gruppo
manifatturiero, predisposto dall�IRI nel dicembre del 1997, che ha posto le pre-
messe per un ridimensionamento della quota di partecipazione dell�IRI nella so-
cietà; la privatizzazione del settore di linea del Gruppo Finmare, concretizzatasi con
la cessione delle società Lloyd Triestino ed Italia di Navigazione, e l�avvio del rias-
setto del comparto cabotiero attraverso la razionalizzazione organizzativa delle so-
cietà regionali nel nuovo gruppo Tirrenia; le recenti operazioni di privatizzazione
concluse da Fintecna, relative al settore impiantistico e delle costruzioni
(Italimpianti, Italstrade e Condotte), nonché quelle relative a Coinfra e Italinpa; la
cessione delle partecipazioni detenute da Iritecna in Sogea e Forus (Azienda di
Maccarese).

Dal 1992 al 31 dicembre 1998 il gruppo ENI ha realizzato cessioni di società,
rami aziendali ed immobili per circa 10.650 mld di lire. In particolare, nel corso
del 1998, il gruppo ENI ha definito operazioni di cessione nei settori dell�approv-
vigionamento, trasporto e distribuzione di gas naturale e nel settore della raffina-
zione e distribuzione di prodotti petroliferi, per un incasso complessivo pari a 1.285
miliardi di lire.
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Settore Data Tipo Incasso Quota Quota
Società Tranche di della Advisor/ Global di lordo ceduta residua

attività operazione Valutatori Coordinator dismissione (miliardi di lire % %

IMI 1a Bancario feb-94 CS First Boston IMI/Warburg Offerta globale 1.794 27,90 (1)
INA 1a Assicurativo Lug-94 Fox Pitt, Kelton IMI/Goldman Sachs Offerta globale 4.530 49,45 (1)

Schroders
Totale 1994 6.324

IMI 2a Bancario Lug-95 CS First Boston Trattativa diretta 913 14,48
Vitale Borghesi & C.

Warburg
IMI

INA 2a Assicurativo Ott-95 Fox Pitt, Kelton Trattativa diretta 1.687 18,37
Schroders

Akros
ENI 1a Idrocarburi Dic-95 Rothschild IMI Offerta globale 6.299 15,05 (1)

Epta Consors CS First Boston
Totale 1995 8.899

INA PENs Assicurativo Giu-96 Fox Pitt, Kelton IMI Convertibile (2) 1.103
Schroders

IMI 3a Bancario Lug-96 CS First Boston IMI/Warburg Marketed block trade 501 6,94 0,30 (3)
ENI 2a Idrocarburi Nov-96 Rothschild IMI Offerta globale 8.872 16,19 (1)

CS First Boston
Totale 1996 10.476

Ist. Bancario S. Paolo Bancario Giu-97 Schroders Ist. Banc. S. Paolo di Torino Offerta globale 286 3,36 0
di Torino di Torino

Morgan Stanley
Banco di Napoli Bancario Giu-97 Rothschild Italia Asta competitiva 62 60,00 (4) 17,40 (4)(5)

ENI 3a Idrocarburi Lug-97 Rothschild IMI Offerta globale 13.231 18,21 (1)
CS First Boston

Telecom Italia Telecomunicazioni Nov-97 Morgan Stanley Mediobanca Offerta globale/ 22.883 39,54 5,17 ord. (7)
Vitale Borghesi & C. Trattativa diretta (6) (4) 0,6 risp.

SEAT Editoria Nov-97 Lehman Broth. Asta competitiva 1.653 44,74 ord. 0)
Warburg (8) 0,93 risp.

JP Morgan
Totale 1997 38.115

ENI 4a Idrocarburi Lug-98 Rothschild IMI Offerta globale 12.995 14,21 36,33 (7)
CS First Boston

BNL Bancario Dic-98 JP Morgan Mediobanca Offerta globale/ 6.707 67,85 2,5 (4)(7)
BNL Trattativa diretta (9) (4)

Schroders
Totale 1998 19.702

Totale Generale 83.516
(1) La quota comprende anche l'esercizio della bonus share.
(2) Nel giugno 1996 il Tesoro ha proceduto all'emissione di titoli obbligazionari convertibili in azioni dell'INA (PENs), per una quota pari al 31,08% del capitale sociale, con scadenza fissata per il 28.06.2001. L'incasso totale alla scadenza sarà pari a circa 3.200 mld. di
lire. L'importo indicato è quello ad oggi versato al capitolo del Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato e corrisponde alla quota dei PENs  convertiti fino al primo semestre 1998. La quota residua non vincolata a fronte dei PENs, pienamente disponibile in capo al Tesoro,
è pari all'1,1% del capitale INA.
(3) La percentuale è riferita alla partecipazione del Tesoro al capitale sociale di SAN PAOLO - IMI S.p.A., società risultante dalla fusione dell'IMI con l'Istituto Bancario San Paolo di Torino.
(4) La percentuale è riferita al solo capitale ordinario.(5) Prima dell'aumento di capitale avvenuto in data 30.12.1997 la quota residua del Tesoro era del 39%.(6) L'importo include anche il corrispettivo della green shoe, pari a lire 2.520 miliardi, incassato nel gennaio 1998.
(7) La quota comprende anche le azioni vincolate per l'esercizio della bonus share. Nel caso di BNL la quota è interamente vincolata a tale scopo.
(8) L'importo include un conguaglio di lire 10,5 miliardi incassato nel 1998
(9) L'importo include anche il corrispettivo della green shoe, pari a lire 555 miliardi, incassato nel gennaio 1999.

Tavola II.2.3 - OPERAZIONI DI DISMISSIONE DELLE PARTECIPAZIONI DETENUTE DIRETTAMENTE DAL MINISTERO DEL TESORO
(febbraio 1994 - dicembre 1998)



Per quanto riguarda i programmi di dismissione del Tesoro per il 1999, com-
patibilmente con i tempi necessari a realizzare le operazioni di riassetto previste dal
recente decreto legislativo per la liberalizzazione del sistema elettrico, si avvierà la
dismissione di una quota della partecipazione detenuta nell�ENEL S.p.A. In que-
sto scenario ENEL assumerà le funzioni di holding, controllando società operanti
nei settori della generazione, della distribuzione, della vendita a clienti idonei, e
mantenendo la proprietà della rete di trasmissione. Verrà, altresì, valutata la pos-
sibilità di cedere le quote residue detenute in Telecom Italia, pari al 2,61 per cen-
to del capitale sociale (equivalente al 3,42 per cento del capitale ordinario), in
INA(1,1 per cento), in Unim (0,94 per cento), nata dalla scissione del patrimonio
immobiliare dell�INA, nel Banco di Napoli (16,28 per cento) ed in San Paolo-IMI,
nel quale, a seguito della fusione tra i due Istituti, il Tesoro detiene una quota pa-
ri allo 0,30 per cento del capitale sociale. E� inoltre previsto l�inizio del processo di
privatizzazione del Mediocredito Centrale che, previe eventuali operazioni di ri-
strutturazione societaria, verrà effettuata mediante trattativa diretta e/o offerta
pubblica di vendita. Infine, è in fase avanzata la cessione, per trattativa diretta, del-
la partecipazione del 53 per cento detenuta nel Credito Industriale Sardo (CIS),
nonché la cessione della quota del 7,32 per cento detenuta dal Tesoro in
Meliorbanca.

In coerenza al mandato ricevuto, il gruppo IRI proseguirà nell�azione di priva-
tizzazione delle proprie partecipazioni entro il 2000, monitorando al contempo i
processi di risanamento, di valorizzazione e di riposizionamento strategico delle
aziende del Gruppo. A conclusione delle numerose incombenze, nel 1999 potran-
no essere portate avanti alcune importanti operazioni di privatizzazione (Aeroporti
di Roma e Autostrade) ed avviate altre iniziative (Alitalia e Finmeccanica) il cui
completamento è probabile nel primo semestre del 2000. Altre imprese, che ri-
chiedono interventi di riassetto industriale ed organizzativo (Fincantieri e Tirrenia),
nel corso del 1999 potranno essere interessate da iniziative finalizzate a ridurre la
presenza dell�IRI nel capitale sociale delle stesse.

Il processo di privatizzazione si estenderà anche ad altri settori, in particolare, a
quelli immobiliare e delle opere infrastrutturali grazie all�introduzione di strumen-
ti che prevedano il coinvolgimento di privati nel processo di finanziamento, realiz-
zazione e gestione di opere e servizi di pubblica utilità. Anche in tali settori si mira
a riequilibrare il rapporto tra Stato e privati in un senso più moderno e funzionale.
Il patrimonio immobiliare pubblico potrà essere "privatizzato" utilizzando diverse
tecniche. Allo strumento dei fondi immobiliari pubblici, l�art.19 della legge
448/1998, ha affiancato la possibilità di conferire o vendere immobili pubblici a so-
cietà per azioni anche appositamente costituite. Si dispone quindi di una strumen-
tazione più ampia che consentirà di valutare caso per caso quale sia lo strumento più
adatto da utilizzare in relazione al tipo di bene che si intende dismettere.

Il Governo ha fissato tempi e regole per la trasformazione in SpA entro il 2000
dell�Ente autonomo Esposizione Universale di Roma (EUR). L�oggetto sociale della
SpA è rappresentato proprio dalla salvaguardia e dalla valorizzazione del complesso
di beni immobili di cui la società diverrebbe titolare e dall�utilizzo di questo patri-
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monio per la promozione di numerose attività, tra le quali le attività espositive e con-
gressuali. Il provvedimento prevede anche la possibilità che l�Ente EUR stesso pro-
muova la costituzione di una apposita SpA conferendole l�area del suo patrimonio che
il Comune di Roma avrà destinata all�insediamento di strutture congressuali.

In tema di operazioni di riordino delle partecipazioni pubbliche, nel corso del
1999 è stata costituita la società Sviluppo Italia che svolgerà, prevalentemente nel
Mezzogiorno, attività di sviluppo industriale, attrazione di investimenti e promo-
zione di nuova imprenditorialità. La sua costituzione consentirà di realizzare il rior-
dino industriale di varie società ed enti di promozione e sviluppo esistenti. Tra ta-
li soggetti - costituiti in seguito ad esigenze contingenti specifiche e quindi senza
un piano strategico unitario sottostante - nel corso del tempo sono emerse sovrap-
posizioni in termini di settori di attività e modalità di intervento. Un riordino di
tali entità permetterà un miglioramento dell�efficienza e dell�efficacia delle inizia-
tive di promozione industriale e di attrazione degli investimenti.

Nel corso del 1999 l�Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato ha avviato le pro-
cedure per la sua ristrutturazione presentando un piano che prevede nell�arco di tre
anni la trasformazione in società per azioni e di una successiva apertura al mercato.

Infine la costituzione nel 1998 dell�Ente Tabacchi Italiani (ETI) - realizzata
scorporando dall�Azienda Autonoma dei Monopoli di Stato, le attività relative al
settore del tabacco, del sale e della relativa logistica - ha costituito la prima fase del
processo che porterà, entro il 2001, alla trasformazione dello stesso ETI in una o
più società per azioni, in vista di una successiva privatizzazione.

II.2.4 L�efficienza del sistema produttivo

II.2.4.1 Le strategie a sostegno dell�occupazione

Come esaminato nella sezione II.1.2.2, negli anni novanta, i tassi di partecipa-
zione ed i tassi di occupazione nei Paesi dell�Europa continentale sono stati al di
sotto di quelli registrati negli altri Paesi industrializzati, e in particolare molto al
di sotto di Canada, Giappone, Regno Unito e Stati Uniti d�America. In Italia, i tas-
si di partecipazione e di occupazione hanno registrato i valori più bassi fra i Paesi
G7 (vedi tavola II.1.5).

Nel Consiglio Europeo di Lussemburgo del dicembre 1997 i Paesi dell�EU han-
no stabilito una strategia comune in termini d�occupazione da verificare annual-
mente nei Piani Nazionali d�Azione per l�Occupazione (NAP) articolati su quattro
linee direttrici comuni:
l Pilastro I: migliorare l�occupabilità (formazione e miglioramento del capitale

umano, misure attive a favore dei giovani e dei disoccupati di lunga durata);
l Pilastro II: sviluppare l�imprenditorialità (riforma dei mercati, misure dirette a

favorire la creazione di nuovi posti di lavoro);
l Pilastro III: incoraggiare l�adattabilità delle imprese e dei loro lavoratori (mo-

dernizzazione dell�organizzazione del lavoro, modificazione degli orari di lavo-
ro, nuove forme di contratti);
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l Pilastro IV: rafforzare le politiche in materia di pari opportunità (misure diret-
te ad accrescere il tasso di occupazione, misure dirette a ridurre l�esclusione dei
gruppi più deboli e la discriminazione).
In Italia, i recenti interventi legislativi hanno riguardato soprattutto il primo e

il terzo pilastro con importanti innovazioni quali la modifica della regolamentazio-
ne dei contratti di formazione e a tempo determinato e l�introduzione dell�istituto
del lavoro interinale. In risposta a tali iniziative, i contratti di lavoro atipici sono au-
mentati considerevolmente. Il ricorso a queste tipologie contrattuali è stato favori-
to sia dalle modifiche alle contribuzioni assistenziali e agli accantonamenti previ-
denziali per i lavoratori part-time, sia dall�interruzione degli automatismi che per-
mettevano di trasformare i contratti a termine in contratti a tempo indeterminato.

Per quanto concerne i contratti di formazione e lavoro legati ai progetti forma-
tivi di iniziativa privata autorizzati dalle commissioni regionali per l�impiego, nel
1998 si è registrato un incremento del numero dei progetti approvati (139.827 a
fronte dei 137.186 approvati nel 1997) e un aumento del numero dei lavoratori in-
teressati.

Per quanto riguarda i contratti di lavoro a tempo parziale, i lavoratori inte-
ressati da questa misura nel 1998 sono stati 474.499 (a fronte di 409.732 nel
1997) di cui 142.849 uomini e 331.650 donne, con un incremento del ricorso a
questo istituto di 64.767 unità. Il settore maggiormente interessato è stato quel-
lo dei servizi.

Dopo un inizio incerto, si è osservato un trend di crescita positivo del lavoro in-
terinale. Nel periodo gennaio-giugno 1998, i lavoratori interessati sono stati circa
13.236 (di cui 6.085 uomini e 7.151 donne) e 10.146 i contratti di fornitura sti-
pulati, con una distribuzione territoriale del 95 per cento al Centro-Nord e del 5
per cento al Sud, e con una distribuzione settoriale dell�80 per cento nell�industria
e del 20 per cento negli altri settori.

Per migliorare l�occupabilità della forza lavoro, il Governo ha attuato una vasta
riforma del sistema di istruzione. Gli interventi più rilevanti prevedono l�innalza-
mento dell�obbligatorietà della frequenza scolastica, misure di prevenzione del feno-
meno dell�abbandono degli studi, nuove norme sulla formazione del personale do-
cente, e una maggiore autonomia degli istituti di istruzione e delle Università.
Inoltre, sono state adottate alcune misure per ampliare le opportunità di formazione
sul posto di lavoro e i programmi di formazione esterna.

Gli sforzi volti a sviluppare l�imprenditorialità sono stati diretti ad aumentare
gli investimenti infrastrutturali, a creare le condizioni favorevoli in termini di si-
curezza del territorio, e a introdurre agevolazioni fiscali mirate alle piccole e medie
imprese. Inoltre, si è dato avvio ad un processo di semplificazione amministrativa
per ridurre gli oneri gravanti sulle imprese e di liberalizzazione delle attività pro-
duttive, in particolare nel settore del commercio e nell�accesso alle professioni.

Riguardo la necessità di incoraggiare l�adattabilità delle imprese e dei loro la-
voratori, il confronto tra Governo e parti sociali, messe in atto con la Politica dei
redditi del 1993 e confermate nel Patto sociale dal 1999, hanno contribuito ad in-
trodurre nell�ordinamento italiano forme di flessibilità nell�uso del fattore lavoro.
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Quanto alle politiche in materia di pari opportunità, va rafforzata la tutela dei
soggetti deboli e la riduzione dei divari tra tassi di disoccupazione maschile e fem-
minile. In particolare, le possibilità occupazionali delle donne sono state rafforzate
dalla diffusione dei contratti di lavoro part-time e dalle nuove disposizioni legisla-
tive in materia di congedi parentali, e misure volte a conciliare vita lavorativa e vi-
ta familiare.

II.2.4.2 L�occupazione e la competitività del settore dei servizi

I rilevamenti censuari dell�occupazione italiana (1971-96) evidenziano una cre-
scente terziarizzazione del tessuto produttivo a fronte di una riduzione del numero
degli addetti nell�agricoltura e nell�industria. Tuttavia, questo processo di terziariz-
zazione è insufficiente se comparato con quello delle altre economie più avanzate. Il
ritardo del tasso di occupazione (occupazione totale in percentuale della popola-
zione in età lavorativa) italiano evidenziato nella figura II.2.2 coincide infatti con
il ritardo nel settore servizi. In Italia, nel 1997, la percentuale complessiva delle
persone in età lavorativa non occupate risultava di 9 punti percentuali superiore a
quella media dell�Unione Europea, mentre il nostro ritardo nel solo settore dei ser-
vizi era di 8 punti percentuali. Negli Stati Uniti, il tasso d�occupazione comples-
siva era di 23 punti percentuali superiore a quello italiano, corrispondente nella sua
totalità al ritardo del nostro settore dei servizi. I settori italiani dell�industria e del-
l�agricoltura occupano invece una percentuale della popolazione in età lavorativa si-
mile a quella degli altri paesi dell�Unione Europea e degli Stati Uniti.
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Figura II.2.2 OCCUPATI SU POPOLAZIONE IN ETÀ� LAVORATIVA, 1997

Fonte: Employment rates report, Commissione Europea, 1998.
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La distribuzione per comparto dell�occupazione nei servizi mette in luce che il
maggiore ritardo nei confronti dei nostri partner internazionali è concentrato nei
servizi alla comunità e i servizi alle imprese (vedi figura II.2.3).
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Figura II.2.3: SETTORE SERVIZI: OCCUPATI SU POPOLAZIONE IN ETÀ LAVORATIVA, 1997

Fonte: Employment rates report, Commissione Europea, 1998.

Dall�analisi della bilancia commerciale dei servizi italiana (vedi tavola II.2.4)
risulta inoltre che, negli anni novanta, il comparto viaggi è quello che maggior-
mente ha contribuito alla crescita del saldo commerciale, mentre si è registrato un
saldo negativo del comparto trasporti e degli altri comparti, fra i quali spiccano le
perdite dei subcomparti tecnologicamente più avanzati quali, in ordine di rilevan-
za: attività e consulenze professionali, servizi finanziari, licenze, computer e comu-
nicazioni.

Nei servizi, la rimozione delle barriere amministrative e delle rendite di mo-
nopolio che ne limitano l�offerta, lo sviluppo dell�occupazione nei servizi alla co-
munità e alle imprese, la liberalizzazione dell�imprenditorialità nei subcomparti
tecnologicamente più avanzati dovranno essere uno degli obiettivi dell�intervento
strutturale sull�economia italiana, come il resto del presente Documento mostra, si
veda il Capitolo IV.

Una perdita di
competitività

internazionale nei
comparti di servizi
tecnologicamente

avanzati



47

DOCUMENTO DI PROGRAMMAZIONE ECONOMICO-FINANZIARIA 2000-2003

MINISTERO DEL TESORO, DEL BILANCIO E DELLA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997

Saldo servizi -253 119 -3847 -96 1414 630 2425 1881

Servizi credito 49799 48125 59606 54721 56141 65736 69931 72310

Servizi debito -50053 -48006 -63453 -54817 -55427 65106 -67505 -70429

Trasporti -3970 -3616 -5784 -4325 -5851 -8500 -8530 -8823

Trasporti credito 10315 11351 11426 11854 12817 14926 15155 15987

Passeggeri 1721 1773 2100 2066 2295 2668 2794 3279

Merci 8179 9056 8764 9061 9908 11558 11589 11779

Altro 414 521 562 727 614 701 773 929

Trasporti debito -14205 -14967 -17210 -16179 -18668 -23426 -23685 -24810

Passeggeri -174 -2211 -2572 -2312 -2747 -3564 -3717 -3774

Merci -9948 -10199 -10836 -9666 -10769 -13489 -13568 -13666

Altro -2543 -2558 -3802 -4201 -5152 -6373 -6399 -7470

Viaggi 6154 6269 3962 6837 10799 13902 14212 13083

Viaggi credito 16460 18557 23554 22722 24741 28731 30017 29714

Affari � � � � 25 31 6668 8063

Personali 16460 18557 23554 22722 24716 28700 23349 21651

Viaggi debito -10306 -12288 -19592 -15885 -13942 -14829 -15115 -16631

Affari � � � � -90 -149 -5196 -6560

Personali -10306 -12288 -19592 -15885 -13852 -14679 -10609 -10071

Altri servizi -2437 -2532 -2025 -2608 -3534 -4772 -3258 -2378

Altri servizi credito 23025 18218 24676 20145 19283 22079 24758 2610

Comunicazioni 247 271 217 273 310 292 537 687

Costruzioni 760 1254 2508 2343 2568 3166 3160 3348

Assicurazioni 223 198 1065 1229 1511 1396 1902 1988

Finanziari 2455 2536 3064 3048 2353 2620 3222 3769

Computer e informativi 133 90 20 141 139 160 207 235

Licenze 1,040 248 241 234 323 462 381 490

Altri servizi professionali 16257 12316 16033 12080 11194 13154 14207 15066

Culturali e ricreativi 820 310 345 257 375 368 395 444

Governamentali 1088 9955 883 540 511 460 764 582

Altri servizi debito -25462 -20750 -26651 -22753 -22817 -26851 -28016 -28988

Comunicazioni -228 -332 -488 -467 -631 -627 -945 -1055

Costruzioni -473 -630 -1082 -1100 -1102 -1511 -1208 -1249

Assicurazioni -1039 -961 -1319 -1181 -1402 -864 -906 -1789

Finanziari -3795 -3615 4587 -3830 -3634 -4454 -4803 -4984

Computer e informativi -273 -344 -293 -384 -401 -455 -589 -592

Licenze -1959 -1472 -1442 -1215 -1179 -1166 -1027 -1004

Altri servizi professionali -16210 -12389 -16317 -13549 -13478 -16225 -16950 -16943

Culturali e ricreativi -122 -964 -950 -817 -828 -1113 -1012 -1019

Governamentali -193 -143 -172 -209 -163 -436 -575 -283

Fonte: Fondo Monetario Internazionale.

Tavola II.2.4 BILANCIA COMMERCIALE SERVIZI, 1990-97 (in milioni di dollari statunitensi)
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II.2.4.3 Le piccole e medie imprese

La comparazione fra paesi dell�Unione Europea evidenzia una caratteristica pe-
culiare dell�economia italiana: l�80 per cento degli occupati italiani lavora in pic-
cole e medie imprese, cioè in imprese con meno di 250 occupati (vedi figura II.2.4).
In particolare, il 55 per cento del totale degli addetti occupati nell�industria e nei
servizi lavora in imprese individuali o con meno di 15 occupati (vedi figura II.2.5).
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Figura II.2.4 OCCUPAZIONE NELLE PICCOLE E MEDIE IMPRESE E NELLE GRANDI IMPRESE

Fonte: The European Observatory for SMEs, fifth annual report, 1998.
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Figura II.2.5: OCCUPAZIONE PER CLASSE DIMENSIONALE DI IMPRESA, 1996

Fonte: Istituto Nazionale di Statistica, censimento intermedio industria e servizi 1998.

In Italia, agli inizi degli anni novanta, le imprese con meno di 20 addetti as-
sorbivano il 57 per cento del totale degli occupati mentre in Francia, Germania e
Regno Unito tale percentuale era intorno al 30 per cento (29, 31 e 33 per cento, ri-
spettivamente). Per quanto riguarda la propensione delle imprese a crescere, si no-
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ta che, nelle piccolissime imprese, la crescita dimensionale non oltrepassa una so-
glia compresa tra dieci e diciannove addetti. La tavola II.2.5 indica, attraverso una
matrice di transizione dimensionale, la propensione delle imprese alla crescita.
Nell�arco di un decennio, l�ottanta percento delle imprese con meno di cinque ad-
detti rimane nella propria classe dimensionale e il resto non si spinge oltre la so-
glia dimensionale compresa tra dieci e diciannove addetti. Tra le imprese che han-
no tra dieci e diciannove addetti più della metà (53 per cento) rimane nella propria
classe e più di un quarto decide di ridurre la scala dimensionale. In questa classe
solo un quinto delle imprese decide di aumentare la scala dimensionale.

IMPRESA PER DIP. 1-5 6-9 10-19 20-49 50-99 100-199 200-499 500-999 OLTRE IMPRESE
1000 1986

1-5 dip. 80 14 6 1 0 0 0 - - 82.325 

6-9 dip. 30 38 28 4 0 0 0 - - 26.471 

10-19 dip. 9 18 53 19 1 0 0 - - 26.635 

20-49 dip. 4 3 19 62 12 1 0 0 - 14.073 

50-99 dip. 2 1 3 24 55 14 2 0 0 4.357 

100-199 dip 3 1 1 4 24 53 13 0 0 2.007 

200--499 dip 2 1 1 1 4 23 60 7 1 1.046 

500-999 dip 2 1 1 1 2 7 34 45 7 278 

1000 e oltre 2 1 2 1 2 1 7 24 63 192 

imprese1994 76.541 26.368 29.006 16.786 4.985 2.176 1.112 259 151 157.384 

Nota: I dati non comprendono le cessazioni d'imprese.

Fonte: Economia e Politica Industriale, n. 96, 1997.

Tavola II.2.5 INDUSTRIA MANIFATTURIERA, MATRICE DI TRANSIZIONE DELLE IMPRESE PER
CLASSI DIMENSIONALI (Valori percentuali) 1986-94

La dimensione piccola e media delle imprese può favorire la flessibilità del si-
stema produttivo e renderlo meno vulnerabile a shock esterni. Tuttavia i rendimenti
di scala interni alle imprese risultano meno sfruttati con la piccola dimensione e
questo può diventare un freno agli aumenti occupazionali.

Il sottodimensionamento dell�economia italiana rispetto alle altre economie eu-
ropee è in parte collegato all�esistenza di barriere che impediscono il funzionamen-
to dell�economia italiana come economia di mercato "matura". La graduale rimo-
zione di tali barriere - qui di seguito elencate - rappresenta l�obiettivo delle politi-
che d�intervento strutturale sull�economia italiana, come evidenziato nel resto del
Documento (si veda il capitolo IV). In particolare:

l barriere fiscali: l�elevato carico fiscale e contributivo è caratteristica comune di
Paesi dell�Europa continentale e rappresenta una delle ragioni della loro peg-
giore performance rispetto ai Paesi anglosassoni (pur se in termini aggregati la
pressione fiscale dell�Italia è allineata alla media europea);

l barriere amministrative: la Pubblica Amministrazione tende a regolamentare
eccessivamente, imponendo un pesante carico amministrativo anche alle im-
prese che operano correttamente sul mercato, e fornisce, per lo più, prestazio-
ni e servizi di qualità inferiore agli standard dei Paesi avanzati;

Il nanismo delle
imprese italiane



l barriere finanziarie: il tessuto di piccole e medie imprese soffre della scarsità di
mezzi finanziari, indispensabili per la loro crescita;

l barriere alle scelte individuali: la scarsità (talvolta totale assenza) di servizi alle
famiglie (ad esempio, assistenza all'infanzia e alle persone inabili o anziane)
disincentiva l'ingresso nelle forze di lavoro da parte delle categorie già poco
rappresentate (le donne e i giovani), spingendoli ad un'occupazione nascosta,
spesso inefficiente, ovvero alimentando il loro status di outsider del mercato del
lavoro;

l barriere normative: la normativa vigente limita considerevolmente le possibi-
lità di incontro tra domanda e offerta di lavoro, richiede la verifica dei margi-
ni di utilizzazione di alcune tipologie di contratti di lavoro, distorce grave-
mente le scelte imprenditoriali fra tipologie diverse di lavoro;

l barriere di carattere formativo: l�offerta di lavoro non sempre corrisponde alle
mutate esigenze del mercato del lavoro, in particolare per quanto riguarda l�u-
so delle nuove tecnologie.

La graduale rimozione delle barriere qui elencate rappresenterà l�obiettivo del-
l�intervento strutturale sull�economia italiana, come il resto del presente
Documento mostra (si veda il Capitolo IV).
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III. LE PROSPETTIVE DELLA FINANZA PUBBLICA

III.1 IL QUADRO TENDENZIALE PER IL QUADRIENNIO 2000-2003.

III.1.1 Il quadro tendenziale per il quadriennio 2000-2003: il criterio della
legislazione vigente

In accordo con le indicazioni contenute nella recente legge di riforma della leg-
ge 468/78, la costruzione dello scenario tendenziale di finanza pubblica avviene,
per il quadriennio 2000-2003 sulla base del criterio della "legislazione vigente",
integrato nei casi in cui tale criterio non può essere concretamente applicato, dal
criterio delle "politiche invariate" e del suo corollario tradizionale "costanza dei
comportamenti tenuti in passato dalle amministrazioni".

Le differenze rispetto al passato si rilevano soprattutto per due categorie di spesa,
le spese per il personale e le spese per investimenti, per le quali le previsioni a legisla-
zione vigente comportano profili di crescita nel quadriennio meno dinamici di quelli
che si sarebbero determinati con l'utilizzo del criterio delle politiche invariate.

Le proiezioni delle spese di personale non includono gli oneri derivanti dai rin-
novi contrattuali; le proiezioni delle spese in conto capitale non includono tutte le
conseguenze delle nuove autorizzazioni di spesa che saranno espresse nelle leggi fi-
nanziarie di ciascuno degli anni del quadriennio. Gli effetti delle recenti modifiche
legislative sui quadri previsionali sono rilevanti e verranno messi in evidenza più
avanti.

Il gettito delle entrate tributarie e contributive é stato stimato in base alle
proiezioni delle basi imponibili dei singoli tributi e contributi valutate in relazio-
ne alle proiezioni del quadro macro-economico, con le seguenti specificità:

- le aliquote delle imposte specifiche sono state previste in aumento in relazio-
ne alle riduzioni delle aliquote del prelievo contributivo sui redditi da lavoro
secondo le indicazioni previste dalle norme sulla carbon-tax; le ridotte ali-
quote dei contributi sociali sono state applicate a basi imponibili determina-
te in relazione all'andamento dei redditi da lavoro dipendente e da lavoro au-
tonomo;

- il gettito delle imposte indirette include il gettito dell'imposta regionale sul-
le attività produttive;

- il gettito delle ritenute d'imposta sui redditi da capitale è stato stimato in re-
lazione all'andamento dei tassi d'interesse previsti per il quadriennio.

L'andamento della spesa corrente del conto delle pubbliche amministrazioni é
stato stimato separatamente per le diverse componenti della spesa complessiva.

La spesa per le retribuzioni dei dipendenti pubblici è stata stimata sulla base
delle seguenti considerazioni:

(a) le retribuzioni medie unitarie crescono, nel 2000, solo per il trascinamento
dell'effetto dei rinnovi contrattuali conclusi lo scorso anno e negli anni suc-
cessivi solo per la indennità di vacanza contrattuale; fino allo scorso anno, le
previsioni della spesa per il personale incorporavano i maggiori costi dovu-
ti al rinnovo dei contratti;
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(b) il numero degli occupati dell'amministrazione centrale (comparto
Ministeri), si riduce nel 2000 dello 0,5 per cento in applicazione della leg-
ge 449/1997 art. 39 sul controllo programmato delle assunzioni; il numero
dei dipendenti negli altri comparti é ipotizzato crescere dell'1 per cento al-
l'anno.

La spesa pensionistica nel 2000 e anni successivi é stata stimata tenendo conto
del tasso d'inflazione programmato, dell'aumento del numero dei pensionati e del-
l'aumento della pensione media che deriva dalla sostituzione delle nuove pensioni
alle pensioni che vengono a cessare, essendo le prime più elevate delle seconde.

Le altre spese correnti - che includono le spese per prestazioni sociali non pen-
sionistiche, i consumi intermedi di tutti i comparti della pubblica amministrazio-
ne (sanità inclusa), i trasferimenti alle famiglie, ecc. - sono ipotizzate crescere me-
no della crescita del PIL monetario. Altrettanto dicasi per i contributi alla produ-
zione.

Questi criteri consentono di fornire le previsioni tendenziali per due importan-
ti comparti di spesa, la spesa sanitaria e le spese di regioni e enti locali, così come
richiesto dall'art. 3, comma 2 della citata legge di riforma della legge 468/78.

Per le previsioni a legislazione vigente della spesa per l'assistenza sanitaria oc-
corre tenere presente che, per l'anno 2000, il piano sanitario nazionale prevede una
crescita della spesa corrente pari al 3 per cento. Tale tasso di crescita include anche
gli effetti del possibile rinnovo del contratto per il biennnio 2000-2001. Per gli
anni successivi le previsioni scontano l'assenza di rinnovi contrattuali, una crescita
delle spese diverse dalla spesa per il personale in linea con il PIL, una crescita dell'1
per cento all'anno nel numero dei dipendenti e un aumento di spesa pari a circa lo
0,4 per cento all'anno per i primi tre anni del quadriennio, legati alla applicazione
dell'art. 71 della legge 448/1998.

Le spese correnti di enti locali e regioni (al netto della spesa sanitaria, delle spe-
se per interessi e delle spese per trasferimenti tra enti e per trasferimenti a altri li-
velli di governo) sono ipotizzate crescere, per tutto il quadriennio, tra 1 e 2 punti
percentuali in più del tasso d'inflazione programmato. La spesa per il personale é
costruita nella ipotesi di una crescita nel numero degli occupati pari all'1 per cen-
to all'anno, di una crescita delle retribuzioni analoga a quella prevista per il setto-
re delle amministrazioni centrali.

Le previsioni tendenziali sulla spesa in conto capitale sono quelle che risentono
maggiormente delle modifiche intervenute nella legislazione. Il passaggio dal cri-
terio delle �politiche invariate� a quello della "legislazione vigente" ha imposto una
rivisitazione profonda dei criteri adottati per la previsione dato che, senza alimen-
tazione legislativa, le spese in conto capitale tenderebbero a ridursi drasticamente.
Ai fini della formazione delle previsioni le spese in conto capitale sono state ripar-
tite in due grandi gruppi.

Il primo gruppo include quelle spese che, nel corso del quadriennio, si alimen-
teranno annualmente di nuove autorizzazioni legislative; in particolare: (a) le spe-
se che sono finanziate in via permanente da leggi di spesa, (b) le code finanziarie di
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tutte le spese autorizzate entro il 1999 per contributi in conto interessi, che si
estendono  anche oltre il 2003, (c) le spese finanziate con i mezzi generali di bi-
lancio degli enti (stato, regioni, enti locali e enti previdenziali), (d) le spese finan-
ziate con il cofinanziamento nazionale dei programmi comunitari.

Il secondo gruppo include tutti i programmi di spesa che, tradizionalmente, han-
no ricevuto alimentazione legislativa per il tramite della legge finanziaria o del prov-
vedimento ad esso collegato. Tra queste spese si notano: (e) gli investimenti dell'ANAS,
(f) le spese in conto capitale finanziate sui fondi delle aree depresse, (g) l'edilizia uni-
versitaria, (h) l'edilizia ospedaliera, (i) tutti i programmi di intervento a favore delle
imprese e dell'attività produttiva nei settori trasporti, agricoltura e così via.

Per questi tipi di spesa i flussi di pagamento sarebbero sostenuti, negli anni dal
2000 al 2003, solo dallo smaltimento dei residui accumulati al 31 dicembre 1999.

Per le spese del primo gruppo si é ipotizzato un tasso di crescita compreso tra
il tasso di crescita dei prezzi e il tasso di crescita del PIL, ovvero, quando noto con
esattezza, il profilo definito dalle leggi autorizzative. Per le spese del secondo grup-
po si è ipotizzato un processo di smaltimento dei residui presunti al 31 dicembre
1999 che porta a flussi di erogazioni progressivamente decrescenti nel tempo che
si esauriscono entro il 2005 per le spese pluriennali e entro il 2020 per i contribu-
ti in conto interessi o limiti d'impegno.

Le previsioni a legislazione vigente e gli impegni programmatici per la spesa in
conto capitale risultano dalla procedura riportata nella Tavola III.1.1. La tavola ini-
zia, alla riga 1 con le spese che sono finanziate direttamente sui bilanci delle sin-
gole amministrazioni, stato (inclusi il cofinanziamento nazionale dei programmi
comunitari), regioni e enti locali; queste spese crescono, per ipotesi, secondo il tas-
so d'inflazione programmato aumentato di un punto percentuale ogni anno. Nella
riga 2 è riportata la previsione dello sviluppo di cassa risultante dalle leggi di spe-
sa vigenti alla data di presentazione del documento. Tali spese hanno un andamento
decrescente stante che l'entità complessiva delle autorizzazioni di spesa é un dato
fisso e si presume che il flusso di spesa, ancora in aumento nel 2000 rispetto al
1999, inizierà progressivamente a ridursi con il passare del tempo. La riga 3 forni-
sce il totale della previsione che si può definire "a legislazione vigente in senso stret-
to". La riga 4 riporta le conseguenze di cassa delle nuove autorizzazioni di spesa che
sono, ad oggi, programmate sulla prossima legge finanziaria, incluso l'aumento
della quota di cofinanziamento nazionale dei programmi comunitari conseguente
alla adozione dell'agenda 2000-2006. La riga 5 individua le spese che sono richie-
ste per garantire un tasso di crescita della spesa in conto capitale invariata in ter-
mini reali rispetto al dato dell'anno 2000; tale spesa ammonta a 4.100 miliardi per
il solo anno 2003 e concorre a definire l'entità della manovra correttiva proposta
con la legge finanziaria per il quadriennio 2000-2003. Il governo ha adottato il cri-
terio che il progetto di legge finanziaria deve, come minimo, garantire per tutto il
periodo di programmazione almeno l'invarianza della spesa in conto capitale in ter-
mini reali. La riga 6 indica il totale delle spese in conto capitale per le quali é of-
ferta copertura con gli strumenti di intervento indicati nel presente documento. La
riga 7 indica l'entità delle erogazioni di cassa che dovranno trovare la propria ali-
mentazione in autorizzazioni di spesa che saranno disposte con le prossime leggi fi-
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nanziarie ovvero che potranno essere reperite nel miglioramento dei saldi tenden-
ziali per effetto della crescita economica. Tali importi definiscono  un impegno pro-
grammatico indispensabile per la realizzazione della crescita della quota sul PIL de-
gli investimenti nel lungo periodo. Sarebbe invero impossibile assicurare - ora per
tutti gli anni futuri - il finanziamento complessivo della crescita della quota degli
investimenti pubblici sul PIL. La riga 10 indica lo sviluppo programmatico com-
plessivo degli investimenti e delle spese in conto capitale per il prossimo qua-
driennio. Con questa procedura il governo ritiene di avere correttamente e in mo-
do non equivoco individuato la necessaria ripartizione degli impegni tra presente
e futuro in materia di sostegno alla accumulazione.
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1999 2000 2001 2002 2003

1 Spese finanziate direttamente
sui bilanci delle amministazioni (stima) 35,0 35,8 36,5 37,3 38,0

2 Spese finanziate dalle leggi di spesa
vigenti (stima) 49,3 50,6 49,2 45,1 42,0

3 Totale spese (1+2) 84,3 86,4 85,7 82,4 80,0
4 Spese finanziate con la manovra

2000-2003 1,5 3,0 5,0 5,0
5 Spese richieste per garantire

l'invarianza in termini reali 4,1
6 Totale spese finanziate con la 

manovra 2000-2003 (3+4+5) 84,3 87,9 88,7 87,4 89,1
7 Spese da finanziare negli anni

successivi con la legge finanziaria
o con la crescita economica 0,0 6,0 13,0 16,9

8 Totale spese in conto capitale
programmate (6+7) 84,3 87,9 94,7 100,4 106,0

9 Deducesi rimborso eurotassa 2,5
10 Totale spese conto capitale effettive (8-9) 81,8 87,9 94,7 100,4 106,0

Tavola III.1.1 SPESE IN CONTO CAPITALE: PREVISIONI A LEGISLAZIONE VIGENTE E
PROGRAMMATICHE (importi in migliaia di miliardi)

III.1.2 I risultati delle previsioni

Il profilo delle stime sugli andamenti delle entrate e delle spese delle pubbli-
che amministrazioni nel quadriennio 2000-2003, effettuate utilizzando i criteri so-
pra riportati (Tavola III.1.2) mostra una progressiva riduzione del disavanzo di bi-
lancio (l'indebitamento netto dei conti della P.A.).

Nel 2000 il deficit di bilancio a legislazione vigente risulta pari al 2,0 per cento, un
valore solo leggermente inferiore a quello che si sarebbe avuto utilizzando i criteri pre-
vigenti dato che l'effetto della nuova legislazione sui pagamenti per spese in conto ca-
pitale é molto modesto. Il rapporto deficit/PIL si riduce gradualmente nel tempo fino
quasi ad annullarsi nel 2003. L'avanzo primario, pari al 4,6  per cento del PIL nel 1999,
scende al 4,5 per cento del PIL nel 2000 e poi sale gradualmente fino al 5,3 per cento
nel 2003. L'aumento dell'avanzo primario nel corso del quadriennio 2000-2003 é le-
gato sia alla mancata considerazione del costo del rinnovo dei contratti di lavoro nel
pubblico impiego, sia alla progressiva riduzione della quota delle spese in conto capi-
tale che risulterebbe per effetto della sospensione dell'attività legislativa in materia: la
quota delle spese in conto capitale scenderebbe infatti dal 4,0 per cento previsto per il
1999 al 3,4 per cento previsto per il 2003. Entrambe le categorie di spesa troveranno
alimentazione aggiuntiva negli interventi programmatici descritti più avanti.
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Consuntivo Previsioni

1998 1999 2000 2001 2002 2003

EENNTTRRAATTEE

Imposte dirette 297,3 315,0 315,2 327,2 341,5 355,6
14,4 14,8 14,3 14,2 14,2 14,2

Imposte indirette 317,1 323,6 343,1 353,2 368,4 383,5
15,4 15,2 15,6 15,4 15,3 15,3

Altre entrate tributarie 7,8 2,5 2,3 2,3 2,4 2,4
0,4 0,1 0,1 0,1 0,1 0,1

Totale entrate tributarie 622,2 641,1 660,5 682,8 712,2 741,6
30,2 30,2 29,9 29,7 29,7 29,6

Contributi sociali e altre entrate 334,9 347,0 355,8 368,5 376,5 388,0
16,3 16,3 16,1 16,0 15,7 15,5

TToottaallee  eennttrraattee 995577,,00 998888,,11 11..001166,,33 11..005511,,33 11..008888,,77 11..112299,,66
46,5 46,5 46,1 45,7 45,3 45,0

SS  PP  EE  SS  EE

Personale  netto contrib. aggiuntiva 209,1 212,2 217,8 222,9 228,1 233,3
10,2 9,8 9,6 9,5 9,3 9,1

Pensioni 292,9 306,2 317,2 329,2 341,3 353,2
14,2 14,4 14,4 14,3 14,2 14,1

Altre prestazioni sociali 57,2 62,7 65,3 64,9 65,7 66,9
2,8 3,0 3,0 2,8 2,7 2,7

Altre spese correnti, contrib.
aggiunt.  ecc. 214,8 223,9 231,6 239,6 247,9 259,9

10,4 10,5 10,5 10,4 10,3 10,4
SSppeessee  ccoorrrreennttii  nneettttoo  iinntteerreessssii 777744,,11 880055,,00 883311,,99 885566,,66 888833,,00 991133,,44

37,6 37,9 37,7 37,3 36,8 36,4
Interessi 164,1 150,2 142,5 139,3 136,3 133,9

8,0 7,1 6,5 6,1 5,7 5,3
TToottaallee  ssppeessee  ccoorrrreennttii 993388,,11 995555,,22 997744,,44 999955,,99 11..001199,,33 11..004477,,33

45,6 45,0 44,2 43,3 42,4 41,7
di cui spesa sanitaria 109,2 113,1 116,0 120,1 124,1 128,9

5,3 5,3 5,3 5,2 5,2 5,1
di cui regioni ed enti loc. 100,8 101,8 104,5 106,8 109,2 111,9

4,9 4,8 4,7 4,6 4,5 4,5
Spese in conto capitale 75,1 84,3 86,4 85,7 82,4 84,1

3,7 4,0 3,9 3,7 3,4 3,4
Totale spese netto interessi 849,2 889,3 918,4 942,3 965,4 997,5

41,3 41,9 41,6 41,0 40,2 39,8
TToottaallee  ssppeessee  ffiinnaallii 11..001133,,33 11..003399,,55 11..006600,,88 11..008811,,66 11..110011,,77 11..113311,,44

49,2 48,9 48,1 47,1 45,9 45,1
Saldo primario 107,8 98,8 98,0 109,0 123,3 132,1

5,2 4,6 4,5 4,7 5,1 5,3
Saldo di parte corrente 6,3 25,8 34,8 48,0 61,7 74,4

0,3 1,2 1,6 2,1 2,6 3,0
Saldo complessivo -56,2 -51,4 -44,5 -30,3 -13,0 -1,8

-2,7 -2,4 -2,0 -1,3 -0,5 -0,1

Tavola III.1.2 QUADRO DELLE PREVISIONI A LEGISLAZIONE VIGENTE VALORI ASSOLUTI E IN
RAPPORTO AL PIL



Per quanto riguarda le entrate, tributarie, contributive ed extra-tributarie, le pre-
visioni a legislazione vigente non divergono dai valori che si sarebbero ottenuti con
il preesistente criterio delle "politiche invariate". Il totale delle entrate é previsto scen-
dere, nel quadriennio, dal 46,5 per cento nel 1999 al 45,0 per cento nel 2003. La ri-
duzione del gettito contributivo è determinata sia dalla riduzione delle basi imponi-
bili, sia dal progressivo trasferimento del prelievo dalle retribuzioni alle imposte in-
dirette. 

Per quanto riguarda le spese correnti si osserva che il loro totale al netto della spe-
sa per interessi é previsto scendere dal 37,9 per cento del PIL nel 1999 al 36,4 per
cento nel 2003, con un tasso di crescita medio annuo pari al 3,2 per cento un tasso
che supera il tasso medio di inflazione programmata per più di due punti percentua-
li (si veda Tavola III.1.3). All'interno delle spese correnti al netto degli interessi, so-
no le spese per pensioni e le spese per l'assistenza sanitaria che presentano tassi di cre-
scita superiori al tasso di crescita medio.

Le spese per interessi continuano il loro trend decrescente, sia in valore assoluto
che in quota di PIL passando dal 7,1 per cento previsto per il 1999 al 5,3 per cento
previsto per il 2003.

Il saldo di parte corrente, per effetto dei diversi tassi di crescita delle entrate com-
plessive, delle spese correnti al netto degli interessi, della spesa per interessi mostra,
nelle previsioni a legislazione vigente, un progressivo aumento nel corso di tutto il
quadriennio passando dall'1,2 per cento del PIL previsto per il 1999 al 3,0 per cen-
to previsto per il 2003.
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Tasso di crescita
Importo della media nel

spesa nel 1999 quadriennio
2000-2003

Pensioni 306,2 3,64

Assistenza sanitaria 113,1 3,33

Altre spese correnti 385,7 2,83

Totale spese correnti netto interessi 805,0 3,21

Tasso di inflazione 1,1

Tavola III.1.3 TASSI DI CRESCITA DELLE PRINCIPALI SPESE CORRENTI: PREVISIONI
TENDENZIALI (migliaia di miliardi e variazioni percentuali)

III.2 GLI OBIETTIVI PROGRAMMATICI

Obiettivo primario del Governo è quello di proseguire nell'azione di risana-
mento dei conti pubblici necessaria al rispetto degli impegni assunti in sede eu-
ropea sulla progressiva riduzione della crescita dello stock di debito pubblico e sul-
la riduzione del rapporto deficit/PIL. Quest'ultimo rapporto é programmatica-
mente fissato all'1,5 per cento nel 2000, all'1 per cento nel 2001, allo 0,6 per cen-
to nel 2002 e prossimo al pareggio nel 2003. Date le previsioni sull'andamento
della spesa per interessi, questi obiettivi richiedono un aumento del rapporto tra
avanzo primario e PIL dal 4,6 per cento previsto per il 1999, al 5,0 per cento nel
2000, al 5,1 per cento nel 2001-2002 e al 5,2 per cento nel 2003.



Contestualmente, il Governo intende favorire una crescita socialmente equilibra-
ta dell�economia che coincida con la creazione di nuova impresa e nuova occupazio-
ne, in particolare nelle aree meno sviluppate del paese. Il Governo si propone pertanto
di attivare politiche dirette al sostegno dei processi di sviluppo associate ad interventi
intesi a rafforzare la coesione sociale. Il Governo ritiene quindi opportuno che - nel
rispetto delle compatibilità finanziarie - la propria azione si indirizzi, da un lato, al
sostegno degli investimenti tanto nel settore delle infrastrutture pubbliche quanto,
mutando le convenienze ad investire, nel settore privato e, dall�altro, al rafforzamen-
to delle istituzioni che possano contrastare le recenti tendenze ad un ampliamento
delle aree di marginalità sociale, sostenere le responsabilità familiari, investire sul fu-
turo del paese.

La correzione richiesta per riportare nel 2000 l'avanzo primario al 5 per cento
del PIL é pari quindi allo 0,5 per cento del PIL, cioé 11.500 miliardi di lire. Questo
importo corrisponderebbe anche all'entità della manovra correttiva da proporre per
la prossima sessione di bilancio se non dovessero essere reperite le risorse che devo-
no finanziare le azioni dirette al sostegno dello sviluppo e al concorso che la politi-
ca di bilancio deve offrire per la realizzazione degli obiettivi di politica economica
e sociale. L'importo che il governo ritiene minimale, nel 2000, per questi obietti-
vi é pari a 3.500 miliardi. In tal modo, circa il 40 per cento delle nuove risorse può
essere destinato alla riduzione del prelievo tributario e circa il 60 per cento al fi-
nanziamento di nuove spese correnti e in conto capitale.

La correzione complessiva da apportare ai conti pubblici nel 2000 è pari
quindi a 15.000 miliardi, di cui 3.500 sono destinati ad essere restituiti al si-
stema economico-sociale sotto forma di maggiori spese o di riduzioni di impo-
ste e 11.500 miliardi sono destinati al riaggiustamento dei conti pubblici. Nel
rispetto del metodo della concertazione, ogni ulteriore intervento di razionaliz-
zazione e riqualificazione della spesa sociale che fosse concordato fra Governo e
parti sociali troverebbe compensazione al proprio interno, ivi inclusi interventi
intesi a sostenere il reddito disponibile nelle fasce più basse. In questo quadro
complessivo, la politica di bilancio sarebbe in grado di realizzare l�obiettivo del-
la riduzione del rapporto deficit/PIL e di concorrere, contestualmente, alla for-
mazione di una politica economica orientata allo sviluppo ed ad una più equa
politica sociale.

III.2.1 La struttura degli interventi per lo sviluppo

Gli obiettivi della politica di bilancio si indirizzano verso la graduale riduzio-
ne della pressione tributaria e contributiva, lo sviluppo delle spese in conto capita-
le e l'adeguamento dell'offerta dei servizi pubblici.

Nel prossimo quadriennio gli indirizzi fondamentali della politica tributaria
saranno volti a:

l completare il processo della riforma fiscale volta alla razionalizzazione, all'e-
quità, alla semplificazione e alla neutralità del prelievo tributario, attraverso
l'attuazione delle norme previste nella legge 13 maggio 1999 n. 133, nonché
attraverso il consolidamento della normativa già operante;
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l realizzare, lungo le direttrici già delineate, la riforma dell'amministrazione fi-
nanziaria per renderla una organizzazione efficace ed efficiente nei confronti
del contribuente;

l proseguire il processo di riduzione del carico contributivo facendo ricorso al-
le risorse derivanti dalla tassazione ecologica;

l ridurre la pressione tributaria nei limiti compatibili con l'equilibrio finanzia-
rio dei conti pubblici anche attraverso il contrasto all'evasione, sia in termini
di accertamento, sia in termini di emersione spontanea della base imponibile.

Riguardo a quest'ultimo punto, le priorità assunte, anche in coerenza con il pat-
to sociale siglato nel dicembre 1998, sono le seguenti:

1. garantire la copertura finanziaria per altri 1000 miliardi, per ciascuno degli
anni 2000 e 2001, dell'agevolazione agli investimenti già prevista nell'art. 2 della
legge 133/1999;

2. provvedere alla accelerazione degli effetti della DIT in termini di riduzione
dell'aliquota media gravante sugli utili d'impresa;

3. ridurre l'aliquota dell'IRPEF dal 27 per cento al 26 per cento per il secon-
do scaglione di reddito;

4. aumentare le detrazioni IRPEF sia a favore dei figli a carico che per i reddi-
ti più bassi;

5. consolidare il provvedimento di sgravio sulla prima casa di proprietà e per i
fitti, già introdotto per il solo anno 1999;

L'insieme di questi interventi sarà in parte finanziato, per i punti 1, 2 e 3, dal-
la complessiva manovra di finanza pubblica prevista per il 2000-2003, e, per i pun-
ti 4 e 5, dai risultati che si otterranno dall'accrescimento dei gettiti delle entrate
derivanti dall'emersione spontanea della base imponibile e dalle misure di contra-
sto all'evasione. In questo senso, la copertura finanziaria di parte degli interventi
suddetti è condizionata al realizzarsi di tali risultati.

La quota sul PIL del prelievo complessivo (entrate tributarie contributive ed ex-
tra tributarie) è prevista scendere, con tali interventi, dal 46,5 per cento del 1999
al 44,9 per cento nel 2003.

Il Governo indica uno sviluppo programmatico delle spese in conto capitale
che, in quota di PIL, aumentano dal 4 per cento nel 1999 al 4,1 per cento nel 2001
e al 4,2 per cento nel 2002 e successivi (cfr. Tavola III.1.1, riga 8). Per realizzare
questo obiettivo la legge finanziaria per il triennio 2000-2002 prevederà nuove au-
torizzazioni di spesa e investimenti attivabili per circa 30.000 miliardi; successive
leggi finanziarie garantiranno, nei prossimi anni, gli ulteriori necessari finanzia-
menti. Le nuove autorizzazioni saranno destinate agli interventi nelle aree depres-
se, all'aumento della quota di cofinanziamento nazionale dei programmi d'investi-
mento dell'Unione Europea e ai programmi di spesa in conto capitale che saranno
autorizzati dalla legge finanziaria. In termini di cassa, queste autorizzazioni con-
sentiranno di realizzare gli obiettivi programmatici per il quadriennio, con una
spesa aggiuntiva pari a 14.500 miliardi.

Le maggiori spese non contemplate dalla legislazione vigente che il Governo de-
stina ai rinnovi contrattuali per la tornata 2000-2001, al personale non contrattua-
lizzato e al potenziamento dell'offerta di servizi pubblici sono pari nel quadriennio
a 13.500 miliardi. Gli interventi previsti, che troveranno la loro più precisa indivi-
duazione nella legge finanziaria, potranno riguardare l'assistenza agli anziani e al-

Gli interventi
per il sostegno

delle spese
in conto
capitale

Contratti
pubblici

e sviluppo
dei servizi

pubblici e sociali



l�infanzia, la giustizia e la formazione dei giovani e meno giovani, nei suoi vari aspet-
ti, dalla informatizzazione, alla scuola, all'università e alla ricerca scientifica.

Nel presente Documento, il Governo cifra la spesa per la sanità in risorse cor-
rispondenti alla spesa effettiva (116.000 miliardi nel 2000), in misura perciò si-
gnificativamente superiore a quelle riconosciute nel passato, ponendo così le pre-
messe per l�attuazione del previsto federalismo fiscale.

III.2.2 Il quadro programmatico e la manovra correttiva

Il quadro programmatico per il quadriennio 2000-2003 prevede la riduzione
del disavanzo dei conti pubblici all'1,5 per cento del PIL nel 2000, all'1 per cento
nel 2001, allo 0,6 per cento nel 2002 e al sostanziale pareggio nel 2003. Questo ri-
sultato é ottenuto grazie a un aumento dell'avanzo primario di 0,6 punti percen-
tuali di PIL nel quadriennio: dal 4,6 per cento del PIL nel 1999 al 5,2 per cento
nel 2003. La riduzione del rapporto deficit/PIL si basa anche sulla riduzione del-
l'incidenza della spesa per interessi sul PIL che passa dal 7,1 per cento nel 1999 al
6,5 per cento nel 2000 e al 5,3 per cento nel 2003. Il pareggio di bilancio pro-
grammato per il 2003 definisce, per l'anno terminale dell'orizzonte di program-
mazione, un risultato di grande rilievo: il sistema di finanza pubblica italiana vie-
ne riportato su sentieri da tempo non più frequentati.

Il passaggio dalle previsioni a legislazione vigente al quadro programmatico é
ottenuto grazie a interventi correttivi che determinano una riduzione del deficit di
bilancio nell�anno 2000 pari a 11.500 miliardi, cioè lo 0,5 per cento del PIL.
Includendo le maggiori spese finalizzate al sostegno dello sviluppo, gli interventi
correttivi dovranno complessivamente ammontare, per il 2000 e 2001 a 15.000
miliardi, per il 2002 e 2003 a 11.500 miliardi. Il contenuto strutturale della ma-
novra correttiva da realizzare con la prossima legge finanziaria ammonta, quindi,
ad almeno 11.500 miliardi. Avanzo primario a legislazione vigente, manovra cor-
rettiva, interventi per la crescita, avanzo primario programmatico, spese per inte-
ressi e deficit programmatico sono indicati nella tavola III.2.1.

Per effetto della riduzione dell'indebitamento netto prodotta dalla manovra
correttiva e dalla prosecuzione del programma di privatizzazioni, il rapporto tra de-
bito pubblico e PIL prosegue la sua discesa nel corso del quadriennio per giungere
al 100 per cento nel 2003, come indicato dal patto di stabilità e crescita (si veda
Tavola III.2.1).
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1999 2000 2001 2002 2003

TToottaallee  eennttrraattee 998888,,11 11..001188,,88 11..005522,,88 11..008866,,77 11..112277,,66
in rapporto al PIL 46,5 46,2 45,8 45,3 44,9

SSppeessee  ccoorrrreennttii  nneettttoo  iinntteerreessssii  880055,,00 882211,,44 884477,,66 887766,,55 990066,,99
in rapporto al PIL 37,9 37,2 36,9 36,5 36,2

SSppeessaa  iinntteerreessssii  115500,,22 114422,,55 113399,,33 113366,,33 113333,,99
in rapporto al PIL 7,1 6,5 6,1 5,7 5,3

TToottaallee  ssppeessee  ccoorrrreennttii  995555,,22 996633,,99 998866,,99 11..001122,,88 11..004400,,88
in rapporto al PIL 45,0 43,7 42,9 42,2 41,5

SSppeessee  cc//ccaappiittaallee  ((rriissuullttaannttee  ddaallllaa  mmaannoovvrraa  22000000)) 8844,,33 8877,,99 8888,,77 8877,,44 8899,,11
in rapporto al PIL 4,0 4,0 3,9 3,6 3,6

PPrriimmaarriioo  ((rriissuullttaannttee  ddaallllaa  mmaannoovvrraa  22000000)) 9988,,88 110099,,55 111166,,55 112222,,88 113311,,66
in rapporto al PIL 4,6 5,0 5,1 5,1 5,2

DDeeffiicciitt    ((rriissuullttaannttee  ddaallllaa  mmaannoovvrraa  22000000)) 5511,,44 3333,,00 2222,,88 1133,,55 22,,33
in rapporto al PIL 2,4 1,5 1,0 0,6 0,1

DDeebbiittoo  iinn  rraappppoorrttoo  aall  PPIILL 111155,,77 111122,,99 110099,,11 110044,,66 110000,,00

La manovra correttiva sui conti della P.A.
1999 2000 2001 2002 2003

AAvvaannzzoo  pprriimmaarriioo  aa  lleeggiissll..  vviiggeennttee 9988,,88 9988,,00 110099,,00 112233,,33 113322,,11
IInntteerrvveennttii  ppeerr  llaa  ccrreesscciittaa 33,,55 77,,55 1122,,00 1122,,00
- sostegno spese conto capitale 1,5 3,0 5,0 5,0
- riduzioni fiscali 1,0 2,0 2,0 2,0
- maggiori spese correnti compresi contratti 1,0 2,5 5,0 5,0
MMaannoovvrraa  ccoorrrreettttiivvaa 1155,,00 1155,,00 1111,,55 1111,,55
- riduzioni spese correnti 11,5 11,5 11,5 11,5
- aumento entrate extributarie 3,5 3,5
AAvvaannzzoo  pprriimmaarriioo  pprrooggrraammmmaattiiccoo 9988,,88 110099,,55 111166,,55 112222,,88 113311,,66
SSppeessaa  iinntteerreessssii  115500,,22 114422,,55 113399,,33 113366,,33 113333,,99
DDeeffiicciitt  pprrooggrraammmmaattiiccoo 5511,,44 3333,,00 2222,,88 1133,,55 22,,33

in rapporto al PIL 2,4 1,5 1,0 0,6 0,1

Tavola III.2.1 LA MANOVRA CORRETTIVA E IL QUADRO PROGRAMMATICO (migliaia di miliardi
e rapporti percentuali)

Il quadro programmatico 2000-2003

III.2.3 La struttura degli interventi correttivi
Nella costruzione degli interventi correttivi il Governo si muove dalla consta-

tazione che il progredire della spesa corrente a legislazione vigente ha assunto un
ritmo più contenuto rispetto agli anni passati. Per quanto non particolarmente ele-
vati in valore assoluto, i suoi tassi di crescita sono però incompatibili con la dina-
mica del gettito tributario e con gli obiettivi di riduzione del deficit. Gli interven-
ti correttivi sono quindi diretti a ridurre ulteriormente la velocità della crescita del-
la spesa corrente. Gli interventi correttivi che saranno proposti con la prossima leg-
ge finanziaria riguarderanno:

(a) la revisione degli strumenti di programmazione delle assunzioni, incluse
quelle del settore scolastico, e dei concorsi interni dei dipendenti della ammini-
strazione pubblica. L'importanza di una accurata programmazione dei nuovi in-
gressi è essenziale per il controllo della spesa e per la sua riqualificazione;

(b) gli strumenti di sostegno del patto di stabilità interno; l'art. 119, 4° com-
ma della Costituzione indica nel coordinamento della finanza centrale e delle fi-
nanza regionale e locale uno degli obiettivi principali di un buon sistema di fede-
ralismo fiscale. Attraverso la concertazione, il patto di stabilità interno sarà raffor-



zato con una più efficace applicazione ai soggetti responsabili della spesa per l'as-
sistenza sanitaria;

(c) il controllo degli acquisti di beni e servizi e delle altre spese di funziona-
mento delle amministrazioni centrali attraverso il controllo di gestione, e il raffor-
zamento degli incentivi alla riduzione dei costi;

(d) il potenziamento delle iniziative dirette ad aumentare il concorso dei priva-
ti all�esercizio di attività e di servizi pubblici sia attraverso il finanziamento dei pro-
getti di investimento sia attraverso la esternalizzazione di alcuni segmenti di atti-
vità pubblica;

(e) la valorizzazione del patrimonio immobiliare dello stato e degli enti pub-
blici, nonché l�ottimizzazione della gestione delle passività finanziarie della pub-
blica amministrazione resa possibile dalla discesa dei tassi d�interesse;

(f) ulteriori azioni di razionalizzazione delle istituzioni erogatrici di trattamenti
previdenziali e assistenziali e di rafforzamento della previdenza complementare.

III.2.4 Il Bilancio programmatico dello Stato

Il bilancio programmatico dello stato per il triennio 2000-2002 é definito in
termini di previsioni iniziali; esso si confronta con il consuntivo per il 1998 e con
le previsioni iniziali per il 1999. I confronti nel tempo sul bilancio dello stato ten-
dono a non essere particolarmente significativi se applicati a diverse fasi della ge-
stione, soprattutto per i mutamenti legislativi che intervengono in corso d�anno e
per i tempi variabili delle registrazioni contabili delle spese e delle entrate nel bi-
lancio.

Quando vengono trasferite fonti di entrate proprie dallo stato agli enti locali o
regionali, si hanno mutamenti strutturali nella dinamica di entrate e spese. Quando
un tributo regionale (esempio IRAP) produce un gettito inferiore a quanto previ-
sto, possono aumentare i trasferimenti statali alle regioni per il finanziamento del-
la spesa sanitaria. Andamenti erratici si hanno anche per effetto delle procedure di
contabilizzazione delle spese, soprattutto di quelle che si esprimono in operazioni
di accreditamento di somme ad enti che operano per il tramite di conti di Tesoreria,
come é il caso del pagamento dei contributi previdenziali all'INPDAP o dei tra-
sferimenti erariali a Regioni e enti locali.

Fatte queste avvertenze che rendono problematico il confronto tra il consunti-
vo del 1998 e le previsioni iniziali per il 1999 e 2000 e anni successivi, si osserva
quanto segue (si veda Tavola III.2.2).

61

DOCUMENTO DI PROGRAMMAZIONE ECONOMICO-FINANZIARIA 2000-2003

MINISTERO DEL TESORO, DEL BILANCIO E DELLA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA



Le indicazioni programmatiche sui conti della Pubblica Amministrazione si
traducono in obiettivi sulla gestione di competenza del bilancio dello Stato. Si han-
no in sintesi le seguenti risultanze programmatiche:

- un saldo netto da finanziare pari a 49.500 miliardi nel 2000, in riduzione a
24.000 nel 2002; 

- una pressione tributaria statale in riduzione dal 27,8 per cento del PIL nel
1999 al 26,5 per cento nel 2002; nello stesso periodo, considerando la correzione
per l�effetto IRAP, la pressione tributaria scende dal 27,6 per cento al 26,5 per 
cento;

- una crescita delle spese correnti al netto degli interessi pari all'2,07 per cento
medio annuo nel triennio 2000-2002;

- una crescita delle spese in conto capitale che, in quota di PIL, passano dal 3,9
per cento nel 1999 al 4,0 per cento nel 2002.
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(in migliaia di miliardi di lire) Consuntivo Legge di Valori programmatici
bilancio

1998 1999 2000 2001 2002

Entrate tributarie 569,5 589,8 596,1 609,8 635,9

in rapporto al PIL 26,8 27,8 27,0 26,5 26,5

Altre entrate 43,4 26,9 32,9 34,0 36,5

in rapporto al PIL 2,0 1,3 1,5 1,5 1,5

EENNTTRRAATTEE    FFIINNAALLII 661122,,88 661166,,77 662299,,00 664433,,88 667722,,44

in rapporto al PIL 28,8 29,0 28,5 28,0 28,0

Spese correnti (netto interessi) 413,2 438,5 450,5 455,3 466,4

in rapporto al PIL 19,5 20,6 20,4 19,8 19,4

Interessi 170,9 157,0 141,0 136,0 135,0

in rapporto al PIL 8,0 7,4 6,4 5,9 5,6

Spese in conto capitale 75,1 81,8 87,0 89,0 95,0

in rapporto al PIL 3,5 3,9 3,9 3,9 4,0

SPESE  FINALI 659,2 677,3 678,5 680,3 696,4

in rapporto al PIL 31,0 31,9 30,8 29,6 29,0

RRIISSPPAARRMMIIOO  PPUUBBBBLLIICCOO  ((++)) 2266,,44 1199,,88 3366,,22 5511,,22 6699,,77

in rapporto al PIL 1,2 0,9 1,6 2,2 2,9

SSAALLDDOO  NNEETTTTOO  DDAA  FFIINNAANNZZIIAARREE --4466,,44 --6600,,66 --4499,,55 --3366,,55 --2244,,00

in rapporto al PIL -2,2 -2,9 -2,2 -1,6 -1,0

AAVVAANNZZOO  PPRRIIMMAARRIIOO 112244,,55 9966,,44 9911,,55 9999,,55 111111,,00

in rapporto al PIL 5,9 4,5 4,1 4,3 4,6

SSAALLDDOO  DDII  BBIILLAANNCCIIOO  EESSCCLLUUSSEE

LLEE  PPAARRTTIITTEE  FFIINNAANNZZIIAARRIIEE --3344,,22 --4499,,55 --4411,,33 --2288,,33 --1155,,88

in rapporto al PIL -1,6 -2,3 -1,9 -1,2 -0,7

PP..II..LL..    AAII  PPRREEZZZZII  DDII  MMEERRCCAATTOO 22..005577,,77 22..112244,,55 22..220066,,00 22..229988,,44 22..440011,,44

Tavola III.2.2 BILANCIO PROGRAMMATICO DELLO STATO 2000-2002
(Al netto delle regolazioni contabili e debitorie e dei rimborsi IVA)
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Nella formazione delle previsioni sugli aggregati propri dei conti della Pubblica
Amministrazione si è ipotizzato che gli accantonamenti di tabella B si esauriscano
nel corso del triennio, con la eccezione di quelli denominati "limiti di impegno",
che si presuppongono di durata quindicennale.

In relazione alle modifiche introdotte dalla legge di riforma della legge 468/78
il disegno di legge finanziaria conterrà, in aggiunta a disposizioni con effetti fi-
nanziari diretti di correzione dei flussi, anche norme ordinamentali con effetti a ri-
levante contenuto finanziario; conterrà altresì norme dirette a realizzare gli obiet-
tivi di sostegno degli investimenti o di sviluppo dei servizi pubblici previsti dal
presente documento.

Il Governo si riserva di presentare provvedimenti collegati, da esaminare al di
fuori della sessione di bilancio, riguardanti:

l istruzione, formazione, ricerca e trasferimento tecnologico;
l materia tributaria;
l procedure in materia di appalti, offerta di servizi pubblici e finanziamento di

progetto;
l valorizzazione del patrimonio immobiliare dello Stato e degli enti pubblici;
l organizzazione e razionalizzazione di uffici, di strutture e organismi pubblici;
l apertura e regolazione dei mercati;
Il Governo si ritiene comunque impegnato a realizzare gli effetti finanziari ne-

cessari fin dall'esercizio 2000.



IV. LA POLITICA ECONOMICA

Gli obiettivi fondamentali dell�azione del Governo sono la promozione della
crescita, la creazione di nuovi posti di lavoro, l�inclusione delle persone e delle fa-
sce sociali emarginate o a rischio di emarginazione. L'impegno del Governo sarà in-
dirizzato soprattutto alle aree dove più acuti sono questi problemi, e in modo par-
ticolare al Mezzogiorno, ove gli effetti delle politiche di sviluppo potranno avere il
massimo ritorno.

Il Governo intende perseguire questi obiettivi per concorrere a realizzare una so-
cietà più aperta e coesa, pienamente partecipe del processo di integrazione europea.
A tal fine, impegno del Governo sarà rivolto, nelle sedi europee, ad una più incisi-
va azione dell�Unione in tema di politiche per lo sviluppo, l�occupazione e la giu-
stizia sociale. In questo contesto, il Governo intende favorire l�iniziativa multilate-
rale di ricostruzione e stabilizzazione per i Balcani, anche attraverso il varo di una leg-
ge speciale.

IV.1 L�OFFERTA INTEGRATA DI ISTRUZIONE, FORMAZIONE, RICERCA E TRASFERIMENTO
TECNOLOGICO

Il rafforzamento dell�offerta integrata di istruzione, formazione, ricerca e tra-
sferimento tecnologico costituisce un obiettivo strategico del Patto sociale per lo svi-
luppo e l�occupazione e può da un lato condurre ad un modello sociale più equilibra-
to e, dall�altro, influenzare significativamente nel medio periodo il livello di effi-
cienza del sistema produttivo italiano.

Il Governo ha già avviato una vasta riforma del sistema di istruzione. Ad essi è
necessario associare misure che amplino le opportunità di formazione sul posto di
lavoro e i programmi di formazione esterna, configurando la formazione come un
processo di continua crescita in grado di accompagnare l�individuo lungo l�arco del-
l�intera vita. La formazione (non solo quella professionale, ma quella che altrove è
nota come education) occupa un posto centrale nella ridefinizione dei meccanismi di
welfare. Tale formazione deve avere caratteristiche di flessibilità e deve essere in gra-
do di fornire a tutti i giovani quelle conoscenze, competenze e capacità che sono in-
dispensabili in un mercato del lavoro e in un sistema produttivo in incessante tra-
sformazione. L�insieme di tali misure di trasformazione presuppone una ulteriore
valorizzazione del ruolo dei docenti e dei dirigenti scolastici.

Nel contempo, l�obiettivo di favorire un riposizionamento competitivo del si-
stema produttivo italiano non può prescindere da un necessario potenziamento de-
gli interventi in favore della ricerca e sviluppo. Tale attività  costituisce  elemento
fondamentale non solo per aggredire nuovi mercati, ma anche per consolidare una
presenza qualificata delle imprese italiane in quei settori produttivi dove risulta più
accentuata la competitività sui costi dovuti alla concorrenza internazionale per ac-
crescere la possibilità di essere presenti nei settori a più elevata potenzialità di svi-
luppo.  Pur potendo rilevare un consistente aumento dell�incidenza delle risorse
pubbliche destinate a incentivare la ricerca e sviluppo delle imprese nel periodo
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1995/1998 (da meno del 3 per cento gli stanziamenti complessivi ad oltre il 12 per
cento nel 1998) gli stanziamenti destinati a tale finalità risultano ancora insuffi-
cienti rispetto alla domanda delle imprese e ancora lontani dal livello che si può ri-
tenere ottimale per una completa affermazione della centralità del ruolo dell�inno-
vazione e della ricerca per lo sviluppo dell�apparato produttivo.

Gli interventi del Governo in tema di formazione integrata saranno orientati
verso i cinque macro-obiettivi individuati, in una logica di sviluppo e di governo
integrato del sistema dall�apposito Comitato previsto dal Patto sociale, nel Piano plu-
riennale delle attività, dei tempi e delle risorse necessarie a realizzare gli obiettivi di rifor-
ma e modernizzazione del sistema dell�istruzione, della formazione professionale e della ri-
cerca:

• l�integrazione dell�offerta formativa e complementarietà del sistema formativo integra-
to con il mercato ed il mondo del lavoro: azioni portanti di questo obbiettivo so-
no, tra le altre, l�obbligo di frequenza ad attività formative, lo sviluppo di per-
corsi di istruzione e formazione tecnica superiore, la promozione dell�educa-
zione continua e permanente per giovani ed adulti, la valorizzazione dell�ap-
prendistato e del tirocinio.

• l�inclusione dei soggetti svantaggiati: a questo obbiettivo rispondono la riduzio-
ne e la eliminazione della dispersione e degli abbandoni scolastici, la concre-
ta attuazione del diritto allo studio, il rafforzamento delle funzioni di orien-
tamento.

• la riqualificazione del sistema: attraverso il sostegno dell�autonomia scolastica e
dell�autonomia didattica degli atenei, l�accreditamento delle strutture infor-
mative, la ristrutturazione degli enti di formazione, la certificazione delle at-
tività formative e la costituzione di un sistema di crediti formativi e di valu-
tazione dell�apprendimento, la gestione decentrata delle azioni formative an-
che attraverso gli strumenti della programmazione negoziata, la diffusione
della formazione a distanza.

• l�infrastrutturazione del sistema: che comprende la riqualificazione dell�edilizia
scolastica pubblica ed universitaria, il completamento del piano di investi-
menti nelle tecnologie informatiche.

• la promozione della ricerca e sviluppo e del trasferimento tecnologico: attraverso lo svi-
luppo dei centri di eccellenza della ricerca universitaria, le azioni per la ricerca
industriale e nelle aree depresse previste dalle L. 46/82, 140/97 e 488/92, fra cui
si segnalano gli strumenti automatici cui è affidato il ruolo di un sostegno dif-
fuso degli interventi delle piccole e medie imprese, il cui accesso ai tradizionali
strumenti di agevolazione per la ricerca, risulta in costante aumento.

IV.2 INCENTIVI ALLE IMPRESE

Nel quadro della riforma del sistema degli incentivi realizzata del ministero
dell'industria negli ultimi due anni, l'intero sistema degli incentivi alle imprese è
sottoposto all'azione di due processi: il "decentramento", che comporta nuovi as-
setti istituzionali e un nuovo ruolo per le amministrazioni pubbliche; la "raziona-
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lizzazione e semplificazione" degli interventi che, in un'ottica di riordino dei prov-
vedimenti e di standardizzazione delle procedure, accresce l'importanza delle atti-
vità di monitoraggio e di valutazione. In tal modo si migliora l'efficienza ammini-
strativa  dei regimi di aiuto alle imprese, riformati dal decreto legislativo 123/98,
e si esercita una maggiore selezione degli interventi in favore delle imprese. Il pro-
cesso di riordino dell'intero sistema degli incentivi è inoltre una opportunità per
ridurre il numero dei regimi di aiuto e per semplificarne le procedure di accesso.
La proliferazione dei regimi di aiuto determina conseguenze negative per una effi-
ciente allocazione delle risorse pubbliche. Nelle aree depresse e del Mezzogiorno la
sovrapposizione degli strumenti risulta particolarmente elevata. Questo aumenta il
numero di domande non accolte per esaurimento dei fondi legate ad alcune nor-
mative, in particolare alla legge 488/92, e rallenta la capacità di impegno e di spe-
sa degli strumenti inseriti nella programmazione negoziata.

Il processo di riforma  avviato con il Decreto legislativo 123/98 dovrebbe da un
lato consentire di indirizzare gli investimenti  di imprese di piccola o piccolissima
dimensione verso strumenti di tipo automatico, utilizzando preferibilmente lo
strumento fiscale, sollevando l'impresa da complessi obblighi di documentazione
corredo dei programmi e concentrare i compiti dell'Amministrazione soprattutto
sulla valutazione successiva alla realizzazione degli investimenti.

Per quanto riguarda invece gli interventi di più consistente rilievo dal punto di
vista finanziario e di maggiore rilevanza per lo sviluppo produttivo e occupaziona-
le del mezzogiorno, la positiva esperienza collegata all'attuazione della L.488/92
dovrebbe essere utilizzata come modello di riferimento anche per gli strumenti del-
la programmazione negoziata, quali patti territoriali e contratti d'area. Per favori-
re la programmazione finanziaria pluriennale degli investimenti, ulteriore stabilità
è stata fornita dal rifinanziamento della L.488/92 in Tab.C della legge finanziaria.
L'ammontare complessivo delle risorse pubbliche al netto dei fondi strutturali
2000-2006 dell'Unione Europea verrà stabilito per un arco di tempo pluriennale
nella legge finanziaria.

IV.3 PUBBLICA AMMINISTRAZIONE: RIFORME E INNOVAZIONE TECNOLOGICA

Gli anni trascorsi hanno visto l'avvio di una vasta opera di riforma del sistema
amministrativo, intesa ad adeguare agli standard dei paesi più avanzati le presta-
zioni e i servizi delle pubbliche amministrazioni e la qualità del sistema della re-
golazione. Di questa opera di riforma è pressoché compiutamente delineato il qua-
dro legislativo, con la legge di riforma del bilancio dello Stato, le quattro cosid-
dette leggi Bassanini e i conseguenti decreti legislativi e regolamenti. Non meno
impegnativo, e comunque decisivo, è ora il lavoro di attuazione, mediante la rea-
lizzazione del federalismo amministrativo, la riorganizzazione del Governo e delle
amministrazioni centrali, la accelerazione del lavoro di semplificazione di norma-
tive e procedimenti, la qualificazione delle professionalità della Pubblica ammini-
strazione anche ai fini di una più efficace tutela degli interessi del nostro Paese al-
l�estero, l'aziendalizzazione delle amministrazioni pubbliche, l'introduzione del
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controllo di gestione e della misurazione delle performance, la responsabilizzazione
dei dirigenti in relazione ai risultati, l'orientamento alla soddisfazione del cliente. 

Le leggi di riforma hanno posto le premesse normative per un ampio utilizzo
delle tecnologie informatiche nella P.A., disciplinando il protocollo informatico, il
mandato informatico, il telelavoro, la firma ed il documento digitali, la carta di
identità elettronica, le carte elettroniche per l'erogazione dei servizi e le procedure
informatizzate relative ai servizi per l�estero come il sistema dei visti Schengen.
Affinché questo grande disegno divenga operativo è tuttavia necessario integrare
in un unico sportello, virtuale o reale, e decentrato sul territorio, i servizi erogati
da amministrazioni diverse contribuendo così a rendere superflua tutta una serie di
attività lucrative a carico delle amministrazioni e dei cittadini effettuate da opera-
tori privati aventi il solo scopo di "intermediare" tra l'inefficienza dei servizi della
P.A. e le esigenze dei cittadini.

Le azioni da intraprendere richiedono di concentrare risorse dedicate alla ac-
quisizione e formazione di nuove professionalità (tecnici, informatici, esperti di
controllo di gestione, ecc.), utilizzando il turn over per realizzare un consistente
miglioramento della qualità professionale nella Pubblica amministrazione.

IV.4 SOCIETÀ DELL'INFORMAZIONE, TECNOLOGIE DELLA COMUNICAZIONE,
INNOVAZIONE, CULTURA E CITTADINANZA

La nuove tecnologie e i servizi on line sono un fattore fondamentale per lo svi-
luppo economico, sociale e umano poiché concorrono a determinare una infra-
struttura essenziale per la produzione, il lavoro, il commercio, l'istruzione, lo stu-
dio e il tempo libero.

In Italia esiste ancora un ritardo nella diffusione e nell'uso di tecnologie della
comunicazione, che costituiscono l'elemento trainante della nuova economia digi-
tale. E' in corso, tuttavia, una significativa inversione di tendenza. 

Siamo di fronte ad un settore che sta rivoluzionando anche l'organizzazione so-
ciale. La costruzione dei nuovi diritti di cittadinanza può avvenire soltanto se si ga-
rantisce a tutti la possibilità di usufruire dei servizi on line e quindi di Internet.
Questa direttrice di sviluppo deve divenire prioritaria al fine di evitare l'emargi-
nazione e la colonizzazione commerciale e culturale del nostro Paese.

Il potenziale è enorme. Solo qualche dato:
- Il settore delle telecomunicazioni è in forte crescita; negli ultimi tre anni il

mercato dell'Unione europea è cresciuto di un terzo (38 miliardi di Euro), soprat-
tutto per l'incremento della domanda nelle telecomunicazioni mobili (con percen-
tuali di circa il 60% nell'Unione e del 126% nei paesi dell'Est europeo) e negli ac-
cessi ad Internet. Oggi sono più di 300 i destinatari di licenze di servizi di telefo-
nia pubblica nell'Unione europea (circa 50 in Italia). Solo in questo settore si at-
tendono 150.000 nuovi posti di lavoro.

- Il fatturato ICT 1998 mondiale è stato di 1.532 miliardi di dollari con una
crescita del 7,3%.

- Il fatturato ICT 1998 italiano è stato di 80.255 miliardi di lire con una cre-
scita del 10,1%.
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- Nel 1995 nella Unione europea le persone impiegate nel settore erano 950.000;
viene stimato un possibile incremento del fatturato al 2005 del 70%, con la possi-
bilità di creare 300.000 nuovi posti di lavoro. 

La diffusione di Internet aumenta con tassi di incremento esponenziali, ma con
forti differenziazioni nei diversi Paesi. Molti analisti prevedono per il 2000 circa
200 milioni di utenti Internet, di cui circa 60 in Europa.

Trainato dalla rivoluzione di Internet, il commercio elettronico è in enorme
espansione e sta dando origine ad un'ampia gamma di imprese, collettività com-
merciali e mercati innovativi, grazie alla creazione di nuove funzioni e di nuovi flus-
si di entrate. Stimolando la concorrenza nel mercato unico, il commercio elettro-
nico sta già inducendo profondi cambiamenti strutturali.
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Tavola IV.4.1 La diffusione delle tecnologie dell'informazione e dei servizi on line: Paesi a
confronto

Diffusione di
Internet

(percentuale
sulla

popolazione
totale) (1)

Siti Web
(migliaia)

(2) (*)

Personal
Computer

(milioni) (1)

Antenne
satellitari
installate

(migliaia) (3)

Telefoni
cellulari

ogni
100 abitanti

(4)

Percentuale
di spesa IT
sul Pil (1)

Usa 30,7 33.387 113 8.400 25,6 3,6
Giappone 11,1 1.719 27,2 11.163 37,5 2,9
Regno Unito 18 1.692 15,2 4.310 25,2 2,4
Francia 5,2 571 11 2.470 18,8 2,3
Germania 10 1.375 17,6 11.030 16,9 2,4
Italia 4 371 6,6 760 35,5 1,5

(1) Fonte ASSINFORM 1999
(2) Fonte Network Wizard 1998
(3) Fonte ITU 1997
(4) Fonte ITU 1998
(*) I dati forniti nella colonna indicano il numero di host registrati nei domini di primo livello. Il dato relativo agli USA è la somma degli host nei domini:

.com (15.479.017), .net (9.383.201), .edu (5.228.251), .us (1.642.418), .mil (1.653.661). I dati relativi ai restanti paesi si riferiscono ai rispettivi do-
mini di primo livello nazionale (.jp, .uk, .fr, .de e .it)

IV.4.1 Il Piano di Azione per lo Sviluppo della Società dell'Informazione

Nel decreto del 5 febbraio 1999, il Presidente del Consiglio dei Ministri ha ri-
levato che "Il Governo ritiene lo sviluppo della Società dell'Informazione un obiet-
tivo fondamentale della propria azione". Con lo stesso decreto sono state istituite
tre strutture che hanno il compito di lavorare per la definizione di un Piano di
Azione per lo sviluppo del settore: il Forum per la Società dell'Informazione, il
Gruppo di Studio e di Lavoro dei Ministeri e delle Amministrazioni pubbliche, il
Comitato dei Ministri.

Il Forum è una sede di lavoro aperta a istituzioni pubbliche, imprese, sindaca-
ti, università e istitu-zioni della ricerca, terzo settore, associazioni e cittadini. Per
la prima volta è stata costituita all'interno della Presidenza del Consiglio dei
Ministri una struttura operativa a tempo pieno con l'incarico di promuovere e coor-
dinare le attività.



In Italia numerosi Enti territoriali hanno avviato importanti progetti per fa-
vorire lo sviluppo della Società dell'Informazione e dei servizi innovativi ai cit-
tadini e alle imprese. Il Governo ha proposto a Regioni, Province e Comuni di
creare un Centro di coordinamento delle attività degli Enti Territoriali nella
città di Torino. E' operativa una struttura, istituita da Regione Piemonte,
Provincia e Città di Torino che ha anche il compito di contribuire ai lavori del
Forum.

L'elaborazione di un piano unitario di interventi, capace di definire una strate-
gia complessiva - mirata anche al coordinamento delle numerose attività già da
tempo promosse nel Paese e quindi nel territorio - avviene in ritardo, ma con una
volontà di recuperare il terreno perduto coinvolgendo l'insieme degli attori della
società: per la realizzazione del progetto è certamente necessaria la sinergia tra isti-
tuzioni pubbliche, imprese, sindacati, università, enti di ricerca, associazioni, am-
ministrazioni pubbliche.

IV.4.2 Obiettivi, strumenti e destinatari

In questi ultimi anni i Ministeri, le amministrazioni pubbliche e gli Enti ter-
ritoriali hanno avviato numerosi progetti per lo sviluppo della Società
dell'Informazione e dell'ICT (la documentazione è sul sito Internet del Forum).
Occorre ricordare inoltre che il settore delle telecomunicazioni è stato interamen-
te liberalizzato. 

Il Governo ha individuato tre grandi aree per lo studio di misure che hanno lo
scopo di rimuovere gli ostacoli allo sviluppo del settore e che devono essere rivolte
a cittadini, imprese e pubbliche amministrazioni:

- diffusione della cultura informatica e digitale;
- sviluppo dell'uso dell'ICT e delle reti;
- promozione di servizi, i contenuti e la ricerca.
Le proposte, alcune delle quali riguardano progetti già avviati dai singoli

Ministeri, amministrazioni o enti territoriali (e descritte in altre parti del docu-
mento), possono essere riassunte nei seguenti grandi obiettivi: 

• Campagna di comunicazione integrata (radio, televisione, stampa).
• Corsi di informatica in diversi cicli scolastici anche tramite partnership con

istituzioni private e non profit o educazione a distanza; uso delle tecnologie
nella didattica e creazione di servizi in rete per le scuole.

• Possibilità concrete per i giovani e gli insegnanti di accedere all'uso del com-
puter e alla rete.

• Corsi di formazione e riqualificazione professionale anche per la pubblica am-
ministrazione.

• Sviluppo delle reti veloci. 
• Diffusione di Internet nelle PMI e nelle pubbliche amministrazioni (anche

con collegamenti continui alla rete), quale strumento per la erogazione e la
fruizione di servizi. 
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• Completamento dei progetti infrastrutturali per scuole e pubbliche ammini-
strazioni e rapida attuazione - tra gli altri - dei programmi in tema di rete
unitaria, firma digitale e carte intelligenti. 

• Fondo per la ricerca da destinare al settore; promozione di una rete speri-
mentale Internet di nuova generazione e supporto ai progetti tra università e
imprese. 

• Sviluppo dell'industria dei servizi on line (e quindi dei centri servizi), del-
l'industria multimediale e dei contenuti (con la valutazione della possibile
estensione delle norme e delle agevolazioni previste per l'editoria).

• Incentivazione dell'introduzione e dell'uso del Commercio elettronico e del-
la creazione di punti di accesso pubblici a Internet.

• Sostegno del telelavoro.
• Accelerazione della trasformazione del sistema radiotelevisivo da analogico a

digitale e rapida introduzione della telefonia mobile di terza generazione
(UMTS).

IV.5 PROMUOVERE IL LAVORO 

A seguito dell'accordo raggiunto  al Consiglio Europeo di Amsterdam del giu-
gno 1997, il Consiglio Europeo di Lussemburgo del dicembre 1997 ha stabilito
una strategia coordinata in materia di occupazione che i paesi verificano e rettifi-
cano annualmente nei Piani Nazionali d'Azione per l'Occupazione (NAP) articola-
ti su quattro linee direttrici comuni:

l Pilastro I: migliorare l'occupabilità (formazione e miglioramento del capitale
umano, misure attive a favore dei giovani e dei disoccupati di lunga durata);

l Pilastro II: sviluppare l'imprenditorialità (riforma dei mercati, misure diret-
te a favorire la creazione di nuovi posti di lavoro);

l Pilastro III: incoraggiare l'adattabilità delle imprese e dei loro lavoratori (mo-
dernizzazione dell'organizzazione del lavoro, modificazione degli orari di la-
voro, nuove forme di contratti);

l Pilastro IV: rafforzare le politiche in materia di pari opportunità (misure di-
rette ad accrescere il tasso di occupazione, misure dirette a ridurre l'esclusio-
ne dei gruppi più deboli e la discriminazione).

Negli ultimi anni sono state introdotte in Italia molteplici misure di moder-
nizzazione del mercato del lavoro. È necessario rendere efficaci gli interventi già
adottati normativamente, ma non ancora completamente operativi, e rendere più
incisive le misure già introdotte laddove esse non risultino sufficienti a garantire
gli obiettivi prefissati. 

I recenti interventi legislativi hanno riguardato soprattutto il primo ed il
terzo pilastro, con importanti innovazioni quali la modifica della regolamenta-
zione dei contratti a causa mista, di formazione e a tempo determinato o par-
ziale, e l'introduzione dell'istituto del lavoro interinale. In risposta a tali ini-
ziative, le nuove forme di lavoro sono aumentate considerevolmente, divenendo
il volano per la creazione di nuovi posti di lavoro, come confermato anche dagli
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ultimi dati relativi al mese di aprile. Grazie a questi elementi di flessibilità, si
sta riattivando la relazione positiva tra crescita economica ed occupazione, in-
terrottasi negli scorsi anni. Questa ripresa deve essere sostenuta estendendo l'u-
tilizzazione delle forme contrattuali a orario ridotto e quelle a tempo determi-
nato, incentivando lo sviluppo dei programmi di apprendistato, migliorando il
sistema di collocamento.

Coerentemente con tali obiettivi, il 31 maggio scorso, il Governo ha presentato
alla UE il Piano d'azione nazionale per l'occupazione per il 1999. Il Piano prevede,
per il Pilastro I, di allargare il ventaglio di forme contrattuali, di completare il de-
centramento dei Servizi pubblici per l'impiego, sviluppando contestualmente i ser-
vizi privati di collocamento, e di adottare misure per favorire la mobilità regionale
dei giovani attraverso forme di collaborazione tra Centri per il lavoro di diverse
Regioni. Verranno introdotte misure per favorire lo sviluppo dei servizi privati di
collocamento e delle agenzie di interinale. Entro la metà dell'anno 2000 è prevista
l'attivazione del nuovo Sistema informativo lavoro (SIL), a disposizione sia del si-
stema pubblico che delle agenzie private di collocamento, per raccogliere e aggior-
nare in tempo reale le informazioni sulle caratteristiche dei lavoratori in cerca di oc-
cupazione e sui posti disponibili nelle aziende.

Lo sviluppo dell'imprenditorialità (Pilastro II) verrà stimolato attraverso misu-
re di natura fiscale ed incentivato attraverso la semplificazione amministrativa. A
tale scopo è stata istituita presso la Presidenza del Consiglio una struttura dedica-
ta alla delegificazione ed è stato attivato un "Osservatorio sulle semplificazioni" per
verificare l'attuazione e l'efficacia delle misure adottate. Vanno inoltre rafforzate le
misure per l�emersione dell�economia sommersa. Per il settore non profit, se ne pre-
vede la valorizzazione negli interventi contro l�esclusione sociale, per l�offerta dei
servizi culturali, per la tutela del territorio e per l�occupazione dei soggetti svan-
taggiati. 

L'adattabilità delle imprese e dei loro lavoratori (Pilastro III) verrà incorag-
giata attraverso l'estensione dei tirocini in tutti i percorsi di istruzione e forma-
zione. Inoltre, verrà resa operativa la Fondazione per la Formazione Continua per
sostenere la realizzazione di interventi di formazione previsti dai piani formativi
aziendali e territoriali concordati tra le parti sociali. Sarà promosso ulteriormente
l'uso del part time e del job sharing, rispetto al quale il Governo ha posto come obiet-
tivo di avvicinare alla media europea il peso di questa forma di contrattazione sul
totale dell'occupazione.

Per quanto riguarda le politiche in materia di pari opportunità (Pilastro IV),
presso il Dipartimento per le Pari Opportunità della Presidenza del Consiglio dei
Ministri, sono stati attivati due osservatori: "Osservatorio sulla imprenditorialità
femminile�, per verificare l�andamento del fenomeno e le misure idonee a pro-
muovere l�impresa femminile; l�"Osservatorio sull�impatto della flessibilità sull�oc-
cupazione femminile�, per valutare l�effetto degli strumenti di flessibilità sul lavo-
ro delle donne. Per favorire l�incremento della presenza femminile nei luoghi deci-
sionali, è in corso di predisposizione un elenco di donne con alto livello di qualifi-
cazione nei diversi settori; così introducendo elementi di trasparenza e promozio-
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ne delle competenze, tanto nei processi di progressione in carriera, quanto nei per-
corsi di nomina. Inoltre, il Dipartimento continuerà a svolgere azione di supporto
nelle sedi della programmazione dei fondi strutturali per consentire la coerenza dei
programmi operativi agli obiettivi del IV Pilastro; a tal fine è stato già predispo-
sto un primo documento contenente �Linee guida per l�attuazione del principio di
pari opportunità per uomini e donne e valutazione dell�impatto equitativo di ge-
nere nella programmazione operativa�. Proseguirà altresì l�impegno intrapreso nel
1998 a favore di misure orientate a facilitare la riconciliazione tra tempi di vita e
di lavoro e la creazione di occupazione femminile. Sarà infine predisposto un pia-
no di azione contenente misure a favore dell�impiego, dell�autoimpiego e dell�im-
prenditorialità femminile.

Per rendere più incisive le iniziative di politica del lavoro il Governo è stato de-
legato a realizzare nel corso dell�anno, attraverso uno o più decreti legislativi, un
sistema efficace e organico di strumenti per l�inserimento al lavoro dei giovani e
delle persone rimaste prive di occupazione. La delega contempla il riordino degli
ammortizzatori sociali, degli incentivi all�occupazione, dei rapporti di lavoro a con-
tenuto formativo e delle altre misure di inserimento non costituenti rapporto di la-
voro, come tirocini e stage.

L�insieme dei provvedimenti mira a razionalizzare le tipologie e le misure de-
gli interventi, assumendo come riferimento i diversi destinatari, le condizioni eco-
nomiche delle aree territoriali e il grado di svantaggio delle diverse componenti
dell�offerta di lavoro. La revisione dei contratti di tipo formativo intende dare alle
due tipologie base (apprendistato e formazione-lavoro) una propria specificità co-
me strumenti incentivanti, rispettivamente per il primo inserimento lavorativo e
per la normale assunzione al lavoro, compatibile con le direttive europee, anche dei
disoccupati di lunga durata. Nel campo degli ammortizzatori sociali, l�intervento
comporta anche un rafforzamento delle iniziative di tipo attivo per la gestione del-
le eccedenze strutturali di manodopera e un collegamento funzionale molto più
stretto con la formazione professionale e l�attività dei nuovi servizi locali per l�im-
piego, pubblici e privati.

Per ragioni di equità e per rendere più efficace l�azione degli ammortizzatori so-
ciali, in particolare nell�ambito dei processi di mobilità del lavoro, il Governo pre-
vede di estendere la loro azione in direzione delle imprese minori e delle categorie
che beneficiano di più bassa protezione sociale, oltre che un raccordo più stretto con
i nuovi strumenti di sostegno al reddito e al disagio sociale. Queste iniziative pos-
sono anche comportare la costituzione di fondi con apporti finanziari plurimi co-
me previsto dall�art. 2, comma 28, della legge 662/96 e ulteriori misure per raffor-
zare il contenuto dell�art. 13 della legge n. 196/97 riguardante l�incentivazione del
part-time da indirizzare in particolare all�inserimento lavorativo dei giovani e alla
prosecuzione di carriera dei lavoratori anziani.

La gestione attiva di questi strumenti richiede un complesso intervento sull�at-
tuale struttura degli incentivi al fine di dare ad essi un ruolo più funzionale rispetto
agli obiettivi dell�inserimento lavorativo.
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IV.6 GARANTIRE SICUREZZA E GIUSTIZIA AI CITTADINI

Gli obiettivi di politica della sicurezza individuati nel documento di program-
mazione economico-finanziaria dello scorso anno vanno proseguiti e perfezionati, por-
tando ad ulteriore sviluppo i progetti volti a garantire il diritto dei cittadini alla si-
curezza, l�attuazione di moderne politiche di sicurezza urbana, efficaci dispositivi di
controllo delle frontiere, elevati livelli di protezione alle imprese impegnate nelle aree
di sviluppo del Mezzogiorno.

Fra gli obiettivi prioritari del Governo vi è quello di garantire il diritto dei citta-
dini alla sicurezza e, di conseguenza, forte è l�impegno per un�azione di efficace con-
trasto alla criminalità diffusa, nonché ai pericoli derivanti dai fenomeni eversivi che
nelle ultime settimane si sono evidenziati e che hanno avuto un drammatico mo-
mento di emersione con l�omicidio di Massimo D�Antona.

L�attenzione delle Forze dell�ordine mira quindi alla realizzazione di moderne po-
litiche di sicurezza urbana e di efficace azione di contrasto alla criminalità nelle cam-
pagne.

Sullo sviluppo delle nuove tecnologie si fonda anche la possibilità di proseguire
l�impegno per la sperimentazione di nuovi moduli di coordinamento operativo delle
Forze di polizia nelle aree urbane e nelle zone interne per una più efficace azione di
presidio del territorio e di prevenzione generale, quale risposta alla crescente perce-
zione di insicurezza dei cittadini, giustamente preoccupati per la pressione soprat-
tutto della criminalità diffusa.

Si tratta, in questo campo, soprattutto di moltiplicare gli sforzi per sviluppare ul-
teriormente ed estendere a tutto il territorio nazionale i progetti per la interconnes-
sione delle sale operative delle Forze di polizia, secondo il modello già positivamen-
te in corso di sperimentazione nella città di Milano. 

Più in generale, va prestata attenzione all�ammodernamento tecnologico di siste-
mi di trasmissione radio e all�adeguamento delle dotazione veicolari ed informatiche. 

L�impegno per lo sviluppo delle regioni meridionali non può prescindere dal-
l�attuazione di un articolato piano di interventi per la prevenzione e la repressione
di ogni tentativo di condizionamento criminale dei progetti di investimento. A ta-
le obiettivo si ispira il Programma Operativo Sicurezza per lo Sviluppo del
Mezzogiorno d�Italia, cofinanziato con fondi comunitari e nazionali e già in fase di
avanzata realizzazione.

Il Governo intende garantire il necessario sostegno alla prosecuzione e all�e-
stensione del piano di ammodernamento tecnologico degli strumenti di preven-
zione e controllo del territorio nelle zone ad alto insediamento produttivo del
Mezzogiorno individuate d�intesa con le forze imprenditoriali, creando così le con-
dizioni per la piena realizzazione degli impegni per la sicurezza già assunti e di
quelli che saranno decisi nell�ambito dei contratti d�area e dei patti territoriali.

Una delle realizzazioni tecniche più importanti da sviluppare nell�ambito dei
programmi operativi cofinanziati dall�Unione Europea è costituita dalla rete di te-
lecomunicazioni denominata �Tetra 25�, conforme ad un progetto di aggiorna-
mento tecnologico delle Forze di polizia di livello europeo.
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L�estensione della tecnologia �Tetra 25� anche alle regioni del Centro Nord co-
stituisce un obiettivo prioritario del Governo nei prossimi anni.

Un rilievo peculiare per le politiche della sicurezza riveste la questione del-
l�immigrazione, sotto il duplice profilo degli interventi per il controllo delle fron-
tiere e delle iniziative per l�assistenza e l�accoglienza degli stranieri.

Sotto il primo profilo, l�impegno del Governo dovrà essere prioritariamente ri-
volto anche in questo campo all�acquisizione di nuove tecnologie e di mezzi spe-
ciali, necessari per garantire da un lato un�efficace sorveglianza delle frontiere ma-
rittime e terresti e, dall�altro, un adeguato potenziamento in particolare delle do-
tazioni aeronavali delle Forze di polizia.

Una corretta politica dell�immigrazione non può prescindere, inoltre, dalla pro-
secuzione dell�opera di cooperazione e di assistenza già proficuamente avviata dal
Governo con i Paesi di provenienza dei flussi migratori e come avviene, per esempio,
con i progetti Interreg.

Nelle complessive finalità di sicurezza perseguite dal Governo rientra anche l�im-
pegno per l�adeguamento di strutture e mezzi di protezione civile, prestando atten-
zione alle esigenze di potenziamento degli strumenti di prevenzione e di rafforza-
mento della capacità di intervento nelle diverse situazioni di emergenza.

Una mirata strategia di sviluppo delle politiche di sicurezza richiede, infine, po-
litiche di qualificazione professionale e valorizzazione delle risorse umane anche at-
traverso un aggiornamento degli ordinamenti del personale.

Restituire efficienza e rapidità alla macchina della Giustizia, soprattutto alla lu-
ce della profonda riforma strutturale del giudice unico, già avviata il 2 giugno 1999,
è obiettivo primario del Governo che, per questa ragione, intende includere, nel-
l�ambito delle pur limitate disponibilità per nuove spese correnti, la giustizia. Priorità
della stessa giustizia sono: aumentare l�organico della magistratura ordinaria, in par-
ticolare quella del lavoro, per fronteggiare adeguatamente i nuovi compiti della ma-
gistratura onoraria, per meglio attrezzare le strutture giudiziarie, per intervenire con
profonde innovazioni in tema di gratuito patrocinio e difesa dei non abbienti.

IV.7 COMBATTERE L'ESCLUSIONE SOCIALE E PROSEGUIRE LA RIQUALIFICAZIONE DEL
SISTEMA SOCIO-SANITARIO

La ridefinizione delle politiche sociali ed il sostegno delle responsabilità familia-
ri è una priorità dell'azione di Governo anche per le conseguenze occupazionali di una
espansione dei servizi sociali. In questo campo il Governo è impegnato a dare effica-
cia agli interventi sperimentali e parziali realizzati in questi anni quali il reddito mi-
nimo d'inserimento per contrastare la povertà e le politiche per la promozione dei di-
ritti dell'infanzia. In particolare, il Governo intende favorire una pronta approvazio-
ne della riforma della legge quadro dell'assistenza e delle politiche sociali, per quali-
ficare la spesa sociale puntando sulla creazione di una rete integrata di interventi e
servizi alla persona ed alla famiglia capace di offrire su tutto il territorio nazionale op-
portunità per la piena integrazione dei soggetti deboli e di quelli esposti a rischio di
povertà. Il Governo punta, inoltre, sulle politiche a sostegno della famiglia soprat-
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tutto per quanto attiene la cura e la crescita dei figli attivando una pluralità di inter-
venti.

Gli interventi in campo assistenziale, associati ai provvedimenti già citati in te-
ma di riqualificazione della spesa sociale, di sostegno al reddito, di politiche attive
del lavoro, di istruzione e formazione, potranno contribuire significativamente a rie-
quilibrare il nostro stato sociale, rendendolo più aperto verso i più deboli, più atten-
to alle domande dei singoli, più giusto nel rapporto fra le generazioni, più equo e mo-
derno.

In campo sanitario l�azione del Governo si muoverà lungo le seguenti direttrici:
attuazione della riforma del Servizio sanitario nazionale recentemente approvata dal
Governo attraverso il completamento del processo di aziendalizzazione e di regiona-
lizzazione del servizio, anche in relazione ai principi introdotti in materia di federa-
lismo fiscale; riorganizzazione dell�amministrazione centrale sanitaria, per renderla
più funzionale alle esigenze di un sistema fortemente decentrato; qualificazione pro-
fessionale e formazione manageriale, anche per responsabilizzare i dirigenti rispetto
agli obiettivi; riqualificazione dell�edilizia sanitaria, ammodernamento tecnologico e
sicurezza delle strutture; integrazione del sistema informativo sanitario con gli altri
sistemi della Pubblica amministrazione.

IV.8 L'AMMODERNAMENTO DELLE INFRASTRUTTURE E L'INTERVENTO SUL TERRITORIO

Il sistema dei trasporti è un fattore fondamentale e ineludibile dello sviluppo.
Come è noto, il nostro paese soffre di una serie di carenze strutturali, dovute anche
alla particolare morfologia del territorio. Con il Nuovo Piano Generale dei
Trasporti, il Governo si propone di indicare un insieme di interventi infrastruttu-
rali e di regolamentazione che diano un impulso rilevante alla qualità ed efficien-
za della mobilità di persone e merci.

Obiettivo primario è la realizzazione di un sistema integrato dei trasporti che
sia in grado di facilitare l'attività imprenditoriale e aumentare il benessere della co-
munità, migliorando qualità e sicurezza delle infrastrutture. Il finanziamento pub-
blico ai trasporti è oggi sostanzialmente in linea con la media europea, ma deve
scontare ritardi storici nell'uso razionale delle risorse. La politica dei trasporti ha
privilegiato, fino alla seconda metà degli anni ottanta, le infrastrutture per il tra-
sporto su gomma rispetto al trasporto su rotaia. Occorre invece affermare il princi-
pio della qualità dei servizi con una allocazione efficiente e diversificata delle ri-
sorse rispettando le priorità ambientali. A riguardo va segnalato che, nel processo
di integrazione europea e di crescente globalizzazione dei mercati, la riduzione dei
costi connessi allo spostamento delle merci è una variabile determinante per la com-
petitività del sistema paese. Una significativa riduzione di questi costi sarà possi-
bile soltanto adottando misure di liberalizzazione regolata e sviluppando la di-
mensione intermodale e logistica del nostro sistema trasporti.

Per quanto riguarda gli investimenti infrastrutturali, il dualismo territoriale
italiano impone scelte di diversa natura. Nelle aree più sviluppate e dinamiche del
Paese, occorre adeguare l'offerta infrastrutturale e renderla più aderente alle diver-
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se esigenze della struttura produttiva. Nelle aree meno sviluppate, e in particolare
nel Mezzogiorno, il deficit infrastrutturale costituisce un fattore che aggrava i co-
sti per le imprese e disincentiva l'insediamento di nuove attività produttive. I nuo-
vi investimenti nei settori ferroviario, portuale ed aeroportuale devono essere fon-
dati su una domanda reale o effettivamente attesa di mobilità e sul contributo du-
raturo che possono dare allo sviluppo economico e sociale del territorio.

Il federalismo dei trasporti iniziato con il D. Lgs 422/97 costituisce il concre-
to avvio della riforma dell'intero settore del trasporto locale, che affida alle regioni
il compito di programmare in maniera integrata il sistema dei trasporti collettivi
nell'ambito territoriale. Decentramento delle responsabilità e apertura alla concor-
renza determineranno risparmi di gestione, più servizi e di migliore qualità. Si se-
para la pianificazione dalla gestione affidando la prima alle autonomie locali e la se-
conda alle aziende; si introduce il contratto di servizio come elemento di trasparen-
za e garanzia sulla gestione delle imprese; si attua il principio della concorrenza per
l'affidamento dei servizi tramite gara pubblica.

La risoluzione dei problemi della mobilità nei grandi centri urbani e metropoli-
tani del Paese costituisce uno degli obiettivi prioritari all'interno del problema del-
la mobilità delle persone e delle merci. In queste aree si genera circa il 70 percento
degli spostamenti quotidiani e vengono prodotte oltre il 50 percento delle emissio-
ni inquinanti. E' necessario predisporre un programma straordinario di intervento
per la realizzazione e gestione di infrastrutture di trasporto che amplino l'offerta di
servizi di trasporto collettivi e riducano le emissioni inquinanti dovute alla mobi-
lità urbana.

L'Italia sconta ritardi sia nella manutenzione e sviluppo del sistema idrico ed
idrogeologico, sia, più in generale, nella salvaguardia del suolo. La Legge 183/89,
relativa alla difesa del suolo, realizzerà, accanto agli interventi più urgenti previsti
dalla Legge 267/98, il complesso degli interventi di risanamento idrogeologico pre-
visti dalla pianificazione di bacino. Anche in queste aree dunque l'azione pubblica
deve migliorare la propria capacità di pianificazione e d'intervento. Gli assi priori-
tari di intervento dovranno tradursi in attività operative miranti a sostenere un coin-
volgimento più articolato di risorse pubbliche e private, con effetti positivi anche di
natura occupazionale. 

Per migliorare la mobilità nei grandi centri urbani, il decreto ministeriale 8 ot-
tobre 1998 (modificato ed integrato con D.M. 28 maggio 1999) ha permesso l'av-
vio dei PRUSST (programmi innovativi per la riqualificazione urbana e lo sviluppo
sostenibile del territorio in attuazione del d.leg.vo 112/98). Tali programmi opera-
no un salto di qualità ed avviano un processo di trasformazione del territorio che co-
niuga il riequilibrio ambientale con lo sviluppo economico. Inoltre, per agevolare la
mobilità territoriale in relazione all'offerta di lavoro, occorre rendere più efficace la
nuova disciplina sul regime delle locazioni. Per aumentare la sicurezza sulle strade,
il Governo si impegna a raggiungere gli obiettivi indicati dall'Unione europea (ri-
duzione della mortalità del 40% entro il prossimo decennio, come previsto nel
"Programma per la sicurezza stradale 1997 - 2001"). Il raggiungimento di questo
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obiettivo permetterà anche di ridurre la spesa sanitaria determinata dagli incidenti
stradali (Piano Sanitario Nazionale 1998-2000, DPR 23 luglio 1998). In questo
quadro appare necessario dare piena attuazione a quanto previsto dall'art. 32 della
Legge 17 maggio 1999, n. 144 relativa al Piano Nazionale della Sicurezza Stradale. 

Per le opere marittime, occorre colmare il "gap" dei porti italiani rispetto a quel-
li del Nord-Europa, e rendere competitivo il traffico marittimo italiano attraverso
una migliore gestione dei porti stessi e un adeguamento delle loro infrastrutture. 

Nel settore delle  risorse idriche  risulta ormai avviato il complesso adegua-
mento istituzionale alla riforma del 1994, nella quasi totalità del territorio nazio-
nale. Le azioni devono essere ora indirizzate alla semplificazione dei meccanismi de-
cisionali, allo sviluppo delle funzioni di programmazione e controllo da parte de-
gli Enti locali associati negli "ato" (Ambiti territoriali ottimali, Legge n.36 del 5
gennaio 1994), alla promozione di livelli servizio uniformi sul territorio naziona-
le, all'insediamento di gestioni imprenditoriali. In questo quadro risulta opportu-
no il rafforzamento e l'evoluzione degli attuali organismi preposti alla regolazione
tariffaria, al trasparente equilibrio dei rapporti tra "ato" (Ambiti territoriali otti-
mali, Legge n.36 del 5 gennaio 1994) e gestore del servizio, nell'interesse ed a ga-
ranzia degli utenti. La definizione dei meccanismi di governo dell'uso delle risorse
idriche per i sistemi territoriali complessi deve dare luogo ad un sistema decisio-
nale rapido ed efficiente. A conferma di questi intenti è in corso l'attuazione del
Programma Operativo Risorse Idriche cofinanziato dall'Unione Europea.

Nell'ambito della difesa del suolo e della salvaguardia del sistema idrogeologi-
co, l'azione intrapresa a partire dal 1997, ha conseguito un importante recupero dei
ritardi accumulati nel passato nella costituzione delle Autorità di Bacino. Si dovrà
proseguire l'impegno per la  salvaguardia di Venezia  e della sua laguna.

IV.9 LA STRATEGIA DI CRESCITA DEL SETTORE DEI SERVIZI

Come analizzato nella sezione II.2.4.2, il ritardo del tasso di occupazione ita-
liano rispetto a quello degli altri paesi industrializzati coincide con il ritardo ita-
liano nel settore servizi, ed in particolare nei comparti dei servizi alla comunità e
dei servizi alle imprese (vedi anche Figura II.2.3). In questi comparti, il Governo
si impegna a varare riforme tendenti a rafforzare la libera concorrenza e la tutela
dell�utente, attraverso l�eliminazione delle procedure amministrative superflue e
l�autocertificazione all�interno di liberistici codici deontologici e l�abolizione delle
tariffe minime.  Si estenderà così a tutti i servizi quei principi di liberalizzazione e
di rafforzamento della concorrenza presenti nelle riforme del commercio e delle im-
prese di pubblica utilità già avviate,  e nel disegno di legge delega per la riforma
degli ordini professionali, già al vaglio del Parlamento.
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IV.9.1 I servizi alla comunità e la crescita dei mercati di qualità sociale

A livello europeo, il Libro Bianco di Delors, pubblicato nel 1993, e l�inchiesta

della Commissione Europea �Iniziative Locali di Sviluppo e Impiego� del 1995, in-

dicano sostanziali necessità sociali e possibilità  di sviluppo economiche nell�area

dei servizi alla comunità, ed, in particolare, nei servizi a domicilio, nelle nuove tec-

nologie dell�informazione e della comunicazione, nei servizi culturali e ricreativi e

nei servizi ambientali.

In Italia, il ritardo nei confronti dei nostri partner internazionali nei servizi al-

la comunità è particolarmente preoccupante nei comparti sanità e servizi sociali,

istruzione, e servizi ricreativi, vedi Figura IV.9.1.
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FIGURA IV.9.1 OCCUPATI NEL SETTORE DEI SERVIZI ALLA COMUNITÀ, SU POPOLAZIONE
IN ETÀ LAVORATIVA, 1997

Fonte: Employment Reports, Commissione Europea, 1998.

Per quanto riguarda i servizi sociali, in Italia non è stato ancora risolto il proble-

ma dello sviluppo dei servizi per la cura delle persone non autosufficienti (bambini,

anziani e disabili). Mentre nei principali paesi europei, come la Germania e la Francia,

questo problema è stato affrontato attraverso l'istituzione di sistemi specifici di tute-

la (assicurazione obbligatoria in Germania, adozione di "buoni servizio" in Francia),

in Italia non è stato ancora definito un efficace e completo meccanismo di protezione

dal rischio. L'onere resta pertanto largamente a carico della famiglia, che deve farvi

fronte attraverso l'acquisto di servizi a pagamento o attraverso l'impegno personale

di uno o più familiari, nella maggior parte dei casi i membri adulti femminili.

Il libro bianco di
Delors: proposte di
sviluppo in quattro
grandi comparti dei
servizi



L'analisi della domanda di questi servizi, analizzata nella tavola IV.9.1, indica
una quota di domanda soddisfatta estremamente ristretta rispetto a quelli che pos-
sono essere considerati come i bisogni potenziali. Questa ristrettezza sembra parti-
colarmente stringente nei segmenti dei servizi domestici, dell'assistenza ai bambi-
ni, agli anziani e ai disabili. L'invecchiamento della popolazione e una eventuale ri-
presa del tasso di natalità aumenteranno questi bisogni rendendo un intervento di
programmazione pubblica ancor più impellente.
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(a) Servizi di un collaboratore domestico in relazione alla disponibilità dei membri della famiglia

La famiglia La famiglia non usufruisce di servizi domestici e, per effettuarli ...
usufruisce ... non ha ... ha almeno un ... ha almeno ... ha almeno Totale
di servizi nessun adulto un adulto dispon. un anziano un adulto in casa famiglie
domestici a disposizione part-time che collabora a tempo pieno

Valori assoluti 1.478.574 4.388.549 1.915.832 3.417.488 9.252.283 20.452.726

Percentuale 7,2 21,5 9,4 16,7 45,2 100,0

(b) Servizi di assistenza ai bambini in relazione alla disponibilità dei membri della famiglia

La famiglia La famiglia non usufruisce di baby sitter e, per assistere i bambini ...
usufruisce ... non ha ... ha almeno un ... ha almeno ... ha almeno Totale
di baby nessun adulto un adulto dispon. un anziano un adulto in casa famiglie

sitter a disposizione part-time che collabora a tempo pieno

Valori assoluti 196.265 1.265.882 834.546 55.258 2.923.220 5.275.171

Percentuale 3,7 24,0 15,7 1,0 55,4 100,0

(c) Servizi di assistenza domiciliare in relazione alla presenza di disabili

La famiglia La famiglia ha un disabile con ... La famiglia
usufruisce ... limitata ... forte non Totale

di servizi di assist. necessità necessità presenta famiglie
domiciliare di assistenza di assistenza necessità

Valori assoluti 358.090 1.390.768 883.837 17.839.689 20.452.724

Percentuale 1,8 6,5 4,3 87,2 100,0

(d) Assitenza sanitaria domiciliare in relazione alla presenza di disabili

La famiglia La famiglia ha un disabile con ... La famiglia
usufruisce di serv. ... limitata ... forte non Totale
di assist. sanitaria necessità necessità presenta famiglie

domiciliare di assistenza di assistenza necessità

Valori assoluti 948.977 1.320.768 883.837 17.299.144 20.452.826

Percentuale 4,6 6,5 4,3 84,6 100,0

Tavola IV.9.1 USO DI VARI SERVIZI DOMICILIARI, 1996

Fonte: Elaborazioni CER su dati ISTAT.



La minor rilevanza dei servizi alla comunità in Italia, rispetto agli altri paesi in-
dustrializzati, sembra legata tanto alla tipologia dell'offerta, fortemente canalizza-
ta in Italia nel settore pubblico, quanto alla tipologia della domanda, legata alla
minore capacità di spesa delle categorie socialmente più deboli, la popolazione gio-
vane, femminile e anziana. I bisogni insoddisfatti di questi segmenti della popola-
zione sono parte della domanda di benessere che va emergendo nella società avan-
zata e che stentano a trovare soddisfazione entro i tradizionali meccanismi del mer-
cato da un lato e dello Stato sociale dall'altro. Si tratta quindi di impostare una stra-
tegia che incoraggi l'irrobustimento della domanda e di promozione dell'offerta e
consenta a tutti i cittadini di poter scegliere efficientemente quali servizi doman-
dare e in quale quantità. Un simile modello di consumi e di liberalizzazione del-
l'offerta può costituire un sistema trainante di domanda per nuove attività produt-
tive e per nuove occupazioni. Il risultato sarebbe un allargamento del mercato che
ridurrebbe la quota generale dell'impegno di risorse pubbliche. 

Il Governo promuoverà processi economici di liberalizzazione dell'offerta ten-
denti a rafforzare la libera concorrenza e la tutela dell'utente attraverso l'elimina-
zione dei tramiti amministrativi superflui e delle rendite di monopolio derivanti
da limiti quantitativi all'offerta o da tariffe minime. Gli interventi potranno assu-
mere forme diverse: la promozione d'imprese di servizi di qualità sociale, anche
attraverso il potenziamento e l�integrazione con le imprese del settore del volonta-
riato e, in genere, delle iniziative non profit; la liberalizzazione dei vincoli ammini-
strativi e burocratici per l'esercizio di alcuni servizi; l'autocertificazione e il con-
trollo sociale della qualità del servizio prestato. 

Le misure di promozione della domanda di servizi di qualità sociale possono as-
sumere forme diverse, per esempio: deducibilità fiscale, credito agevolato, promo-
zione di mutue volontarie, polizze assicurative, vouchers. La minimizzazione del-
l'esclusione può, in certi casi, richiedere una politica di differenziazione di prezzi a
favore degli utenti con redditi più  bassi.  L'obiettivo di questi strumenti non è
quello di garantire a tutti un certo servizio ma di sostenere la domanda di quanti
effettivamente ne avvertono il bisogno e sono disposti a dedicarvi una parte delle
proprie risorse personali.

Gli interventi proposti implicano un trasferimento di risorse a favore dei servi-
zi che pongono naturalmente il problema del finanziamento, per la parte a carico
dell'intervento pubblico. Va comunque notato che l'intervento pubblico ha una
funzione di promozione e volano per un'attivazione ben più  ampia di risorse pri-
vate sia dal lato della domanda, realizzando un riproporzionamento della domanda
aggregata attraverso una modifica della convenienza di spesa dei privati, che dal la-
to dell'offerta, favorendo l'aumento dell'offerta di risorse private e di lavoro a favo-
re dei servizi.

Si tratta quindi di realizzare una nuova strategia d'intervento pubblico volta a
fornire il quadro normativo, le regole, gli incentivi, gli strumenti di controllo e i
soggetti che li sappiano gestire, in modo da determinare una modifica del sistema
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di convenienze entro cui gli operatori effettuano le loro scelte e attivare nuovi mer-
cati, sollecitando e accompagnando l'iniziativa privata. L'impianto proposto ha an-
che una valenza più generale, indicando una direzione di marcia per l'evoluzione
del rapporto tra l'intervento pubblico e il mercato e costituisce una componente es-
senziale di una più' complessiva riforma del sistema del welfare.

IV.9.2 Crescita dei servizi alle imprese e outsourcing

Il Governo si impegna a sviluppare condizioni favorevoli per lo sfruttamento
del potenziale occupazionale del settore dei servizi, in particolare nella società del-
l'informazione e del settore ambientale, così come indicato nel Piano Nazionale per
l'Occupazione 1999.

In termini d'occupazione, il comparto italiano dei servizi alle imprese è di gran
lunga inferiore a quella degli altri grandi paesi industrializzati: al 2,8  per cento del
nostro paese si contrappone il 7,8  per cento degli Stati Uniti e il 4,6  per cento me-
dia negli EU15. In questo comparto è maggiore solamente, tra i quindici paesi
dell'Unione Europea, a quello della Grecia, vedi Figura IV.9.2.
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FIGURA IV.9.2 OCCUPATI NEL SETTORE SERVIZI ALLE IMPRESE SU POPOLAZIONE
IN ETÀ LAVORATIVA, 1997

Fonte: Employment Reports, Commissione Europea, 1998.

Data la crescente integrazione produttiva tra settore secondario e quello ter-
ziario, il comparto dei servizi alle imprese è cruciale per la diffusione dell'inno-
vazione tecnologica, in virtù della sua permeabilità alle innovazioni tecnologiche
e della sua capacità di tempestivi adeguamenti alle condizioni di domanda.
Inoltre, la produzione di servizi viene assorbita in misura significativa dai diver-
si settori produttivi in termini di input, seppure con un'incidenza diversa sui co-
sti di ciascun settore.



All'interno del comparto dei servizi alle imprese, particolarmente importante è
il settore delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione in cui si registra
un aumento consistente della domanda di prodotti informatici da parte delle im-
prese dell'industria (25,7 per cento) e dei servizi (credito e assicurazioni: 23,5 per
cento; commercio e pubblici esercizi: 18,2 per cento; trasporti e comunicazioni: 6,7
per cento;  altri servizi: 10 per cento), nonché, anche se in misura inferiore, da par-
te della pubblica amministrazione (10,7 per cento). 

La domanda delle imprese è prevalentemente indirizzata all'introduzione di
procedure gestionali (contabilità automatizzata, trattamento dati fiscali etc�) e al-
la creazione di sistemi informativi nell'area dell'organizzazione, del marketing, del-
le vendite e simili.
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UTENZA DOMESTICA DI TELEMATICA

L'utenza domestica si rivolge prevalentemente a prodotti di microinformatica per lo
svolgimento di attività educative e ricreative. I dati ISTAT indicano la scarsa diffusio-
ne fra le famiglie di personal computer (17 per cento delle famiglie) e dei collegamenti ad
Internet (2,3 per cento delle famiglie). A tale riguardo, il confronto con gli altri paesi OC-
SE, riportato nella Figura seguente, indicata un ritardo significativo dell'Italia rispetto
ai maggiori paesi industrializzati.

Fonte: OCSE.

NUMERO DI PERSONE CHE ACCEDONO ALL�INTERNET DICEMBRE 1997 - GIUGNO
1998 (in milioni)

Lo sviluppo dei sistemi informativi e del commercio elettronico rappresenta
un'opportunità importante per accrescere la competitività del nostro sistema pro-
duttivo caratterizzato da una forte presenza di piccole e medie imprese. Il Governo
è impegnato a sostenerne la promozione e diffusione presso le imprese e gli opera-
tori, nonché ad assicurare un contesto giuridico che garantisca la sicurezza delle
transazioni e la riservatezza dei dati.



Il Governo intende intervenire con forza, da un lato, sulla domanda di prodot-
ti e servizi, favorendo gli investimenti in determinate tipologie di soluzioni softwa-
re o in servizi dell' information and communication technology in settori conside-
rati strategici per lo sviluppo del paese e dall'altra, sull'offerta di prodotti e servizi
stimolando la costituzione di gruppi di imprese, joint ventures o consorzi e crean-
do così le condizioni per il rafforzamento del tessuto produttivo.

IV.10 BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

Nell�arco dell�ultimo triennio, le politiche pubbliche hanno contribuito in mi-

sura significativa al rilancio dei consumi e delle produzioni culturali, e hanno so-

stenuto il buon andamento del ciclo turistico nazionale, che ha avuto come princi-

pali beneficiarie le città d�arte.

Le politiche dello Stato hanno avuto tre obiettivi, che si vuole mantenere per il

futuro. Primo, l�aumento degli investimenti nelle infrastrutture e nelle produzio-

ni culturali del Paese, perseguito sia in via diretta, con l�incremento della spesa de-

stinata al restauro, conservazione e valorizzazione del patrimonio storico-artistico,

sia in via indiretta, con l�introduzione di nuove regole per l�investimento dei pri-

vati nelle attività di spettacolo e per l�aumento delle produzioni nazionali ed euro-

pee di prodotti audiovisivi e cinematografici da parte delle emittenti televisive.

Secondo, l�introduzione di rilevanti innovazioni giuridiche e amministrative che

aprono il campo a modelli più avanzati di gestione delle attività, delle istituzioni

e delle imprese culturali (autonomia delle istituzioni culturali statali, Fondazioni

liriche, Fondazioni culturali). Terzo, una spinta all�innovazione gestionale e all�ef-

ficienza all�interno del settore statale, che ha avuto come risultati, tra gli altri, l�a-

pertura di numerose nuove sedi museali ed espositive, il prolungamento degli ora-

ri di apertura, l�aumento dell�occupazione diretta e indotta nel settore per fare fron-

te ai fabbisogni connessi all�aumento dell�offerta culturale e ai servizi aggiuntivi.

Nel periodo di programmazione 2000-2003, il consolidamento dei risultati

raggiunti passa innanzittutto attraverso il pieno raggiungimento dei benefici con-

nessi alle riforme introdotte, e in primo luogo alla riforma del Ministero per i be-

ni e le attività culturali. Il nuovo Ministero dovrà, al tempo stesso, approfondire i

suoi legami con il territorio e il rapporto di partenariato con gli enti locali e regio-

nali, e rafforzare le capacità centrali di coordinamento, programmazione, promo-

zione e impulso di nuove attività. A questo fine, all�investimento in conto capita-

le finora effettuato dovrà corrispondere un nuovo investimento sul capitale umano,

volto a consolidare il patrimonio di professionalità esistente, ad aprirsi alle nuove

professionali di cui il settore ha bisogno, a soddisfare le esigenze di formazione per

l�inserimento e di formazione continua.
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In secondo luogo, il Governo intende sostenere e rafforzare gli interventi affin-

ché il settore dei beni e delle attività culturali possa continuare a sostenere un ruo-

lo dinamico per l�accoglienza dei flussi turistici e per la crescita della domanda di

cultura. Più a lungo termine, l�introduzione di un asse prioritario dedicato alle ri-

sorse culturali nel Programma di sviluppo del Mezzogiorno 2000-2006 permetterà

una rilevante crescita delle risorse disponibili per gli interventi di conservazione,

valorizzazione e gestione del patrimonio culturale e del turismo culturale nei ter-

ritori depressi del Paese.

In terzo luogo, il Governo ha aperto una riflessione sulle forme di finanziamento

dei beni e delle attività culturali, attraverso l�uso di appropriati sistemi di incenti-

vazione fiscale. La disciplina sulle Onlus, quella sulle Fondazioni liriche e teatrali,

quella sulle Fondazioni bancarie convergono tutte a stimolare la crescita di un set-

tore non profit nel campo delle attività culturali e di conservazione del patrimonio.

I finanziamenti privati alla cultura - da parte delle imprese e da parte degli indivi-

dui, oltre che da parte delle Fondazioni bancarie - sono probabilmente sottodi-

mensionati in Italia, al confronto con altri sistemi economici avanzati e la loro cre-

scita potrebbe ridurre, in prospettiva, la domanda di spesa pubblica da parte del

settore. A questo fine, e necessaria una riflessione globale sulle forme di incorag-

giamento, sul piano tributario, dell�intervento dei privati nel settore dei beni e del-

le attività culturali. Sono inoltre necessari interventi di carattere amministrativo e

normativo volti alla razionalizzazione e alla semplificazione delle procedure e a for-

nire e a fornire un quadro di maggiori certezze alle istituzioni culturali e ai priva-

ti finanziatori. Si tratta di interventi che vanno studiati a fondo, per controllarne il

merito e l�efficacia, sul piano tecnico, in modo da costituire un�agenda di intervento

graduale e da aprire, su di essa, un�ampio confronto programmatico e politico.

IV.11 LA STRATEGIA DI SVILUPPO DELLE PICCOLE E MEDIE IMPRESE

Per promuovere lo spirito imprenditoriale occorre creare condizioni favorevoli

alla nascita, alla crescita e al trasferimento delle imprese. Questo richiede azioni

prioritarie sia per promuovere la cultura d'impresa sia per migliorare il contesto in

cui le imprese operano. 

Come analizzato nella sezione II.2.4.3, la struttura produttiva italiana si carat-

terizza per una elevata densità di imprese di dimensione contenuta e con bassa pro-

pensione alla crescita.  Il fenomeno della polverizzazione delle imprese è controbi-

lanciato, ma solo in parte, dalla formazione dei distretti industriali, che, attraver-

so l'agglomerazione di una quota significativa di imprese, realizzano - a livello di

sistema locale - economie di scala non appropriabili dalla singola impresa. La dif-
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fusione dei distretti industriali è soprattutto concentrata nel Nord-Est e nel Centro

mentre è modesta nel Mezzogiorno. Le imprese italiane si caratterizzano, rispetto

alla media europea, per una forte concentrazione nelle attività commerciali e nelle

costruzioni, settori caratterizzati da lavorazioni a bassa intensità di capitale e pro-

cessi produttivi di medio valore aggiunto.

Alla luce di queste considerazioni è rilevante chiedersi se la scelta di non cre-

scere sia volontaria o indotta da vincoli di diversa natura: finanziari, normativi e

istituzionali, che possano condizionare le imprese a mantenere stabilmente bassa la

propria dimensione.  Questa sezione propone diversi interventi di politica econo-

mica per ridurre questi vincoli e favorire una più ampio sviluppo dell'imprendito-

rialità. 

IV.11.1 Vincoli finanziari allo sviluppo delle piccole e medie imprese

Secondo le elaborazioni su dati di bilancio delle singole imprese raccolti nel-

l'archivio BACH e riferiti al 1991-95, la struttura finanziaria delle piccole e me-

die imprese italiane è più fragile e sbilanciata rispetto alle piccole e medie impre-

se di Francia, Germania e Spagna. In particolare, le piccole e medie imprese italia-

ne hanno: un leverage relativamente elevato; un elevato rapporto tra debiti banca-

ri e debiti finanziari; il più elevato rapporto tra debiti bancari a breve e debiti ban-

cari totali; la più elevata incidenza degli oneri finanziari sul MOL; il più elevato co-

sto implicito del debito. L'elevato leverage, unito alla forte dipendenza dal credito

a breve termine evidenzia un fattore di vulnerabilità finanziaria che espone le pic-

cole e medie imprese italiane a fluttuazioni negli oneri finanziari più intense che

in altri paesi. A rendere molto elevato il costo implicito del debito contribuiscono

i forti ricorsi al credito a breve e a quello bancario. 

Se comparate con le imprese maggiori, le imprese di piccola e media dimen-

sione hanno più probabilità di trovarsi in alcune fasi del ciclo di vita dell'impresa

(avvio, rapida crescita, trasformazione) che esigono supporti finanziari specifici

quali i prestiti partecipativi e la cessione di quote di capitale aziendale. Questi stru-

menti finanziari hanno potenzialmente grande importanza sia perché possono con-

tribuire alla riduzione del leverage delle piccole e medie imprese, sia perché si con-

figurano come necessario terreno interstiziale tra le forme tradizionali di finanzia-

mento bancario e forme più sofisticate come la quotazione in Borsa.
Particolare importanza, soprattutto nei settori innovativi, assume il finanzia-

mento tramite il venture capital, tipicamente legato alla raccolta operata dai fondi
chiusi. Infatti, apportando nuovo capitale di rischio, il venture capital contribuisce
non solo ad ampliare le risorse finanziarie a disposizione delle piccole e medie im-

86

DOCUMENTO DI PROGRAMMAZIONE ECONOMICO-FINANZIARIA 2000-2003

MINISTERO DEL TESORO, DEL BILANCIO E DELLA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

Struttura
finanziaria
delle PMI
in Europa

Il ruolo
del vveennttuurree  ccaappiittaall



prese, ma anche a ribilanciarne la struttura finanziaria, riducendone gli elementi di
vulnerabilità.  Secondo recenti dati AIFI, gli investimenti in capitale di rischio del
venture capital hanno toccato i 1.800 miliardi di lire nel 1998.  Ciò costituisce una
crescita significativa rispetto ai 1.100 miliardi dell'anno precedente e ai 1.000 del
1996, quando il rapporto tra tali investimenti e il valore aggiunto era pari allo 0,1
per cento per le imprese italiane, valore analogo a quello delle imprese tedesche ma
più basso di quello delle francesi (0,2 per cento) e nettamente inferiore a quello del-
le inglesi (0,8 per cento). Il decollo della Borsa per le piccole e medie imprese do-
vrebbe inoltre porre le basi per un ulteriore crescita del venture capital e dei fondi
chiusi, i quali saranno incentivati dall'accresciuta liquidità dei loro investimenti
nelle piccole e medie imprese.  

La dimensione delle piccole e medie imprese è troppo contenuta per consenti-
re loro in tempi brevi l'accesso diretto ai mercati finanziari. Ciò rende necessaria
un'opera di aggregazione (pooling dei rischi) da parte degli intermediari che può es-
sere svolta dalle banche che vantano rapporti consolidati con le imprese. I Confidi
(Consorzi fidi) hanno finora agevolato l'accesso delle piccole e medie imprese al cre-
dito bancario ma, in prospettiva, potrebbero costituire uno snodo centrale anche al
fine di accedere ai mercati finanziari. 

Un ruolo importante può essere svolto dalla cartolarizzazione dei crediti, un at-
tività finanziaria molto sviluppata negli USA. L�approvazione della legge 130/99,
consentirà lo sviluppo del mercato dei titoli asset-backed arricchendo la tipologia di
titoli presenti nella piazza finanziaria italiana. In particolare la legge riduce alcuni
vincoli patrimoniali che gravavano sulla società che realizza le operazioni di carto-
larizzazione.

IV.11.2 Il rapporto tra le piccole e medie imprese e la pubblica amministrazione

Il coordinamento delle politiche comunitarie incoraggia ogni paese membro ad
adottare un modello di pubblica amministrazione che rafforzi la libertà d'impresa
in una economia aperta e integrata alla competitività internazionale. Le politiche
di semplificazione dei procedimenti amministrativi che regolano i rapporti tra im-
prese e amministrazione svolgono un ruolo primario in questo senso. La semplifi-
cazione di questi obblighi aiuta a recuperare trasparenza e efficienza della pubbli-
ca amministrazione, a realizzare la fusione dei mercati nazionali in un unico mer-
cato europeo e, in particolare, ad aumentare la contendibilità nei mercati dei pro-
dotti e servizi, riducendo le barriere correlate all'attività d'impresa. La semplifica-
zione dei rapporti con la pubblica amministrazione, agendo sulla struttura dei co-
sti espliciti e dei costi opportunità, può rendere l'impresa più competitiva nel con-
testo europeo e internazionale. 
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Secondo uno studio dell'Istat-Unioncamere del 1997 (Costi delle imprese per

gli oneri burocratici imposti dalla Pubblica Amministrazione) l'incidenza dei co-

sti amministrativi assume un valore complessivo di 22.500 miliardi di lire pari, in

media, a circa l'un percento del totale dei costi aziendali e all'1,2 percento in ter-

mini di PIL calcolato a prezzi di mercato. L'area dove l'incidenza degli oneri am-

ministrativi è particolarmente accentuata è il commercio con l'estero, in cui la pre-

senza delle rigidità burocratiche riduce la competitività internazionale delle picco-

le e medie imprese italiane: le esportazioni italiane sono gravate per il 2 per cento

da costi amministrativi rispetto a una media dei paesi europei intorno allo 0,5 per-

cento. Secondo la Commissione Europea, l'Italia è il paese dell'Unione che, insie-

me alla Grecia, ha il più alto numero di procedure richieste per la registrazione di

un'impresa (venticinque), mentre il tempo richiesto per la registrazione è molto al-

to (almeno quindici settimane). 

Poiché gran parte di questi costi amministrativi è fissa e non recuperabile, la

loro incidenza è più alta nelle piccole imprese. Si stima che l'incidenza dei costi am-

ministrativi sia pari al 1,3 per cento circa sul totale dei costi aziendali del lavoro

per le imprese da tre a cinque addetti, mentre per le imprese con più di 200 di-

pendenti incide per lo 0,2 per cento. 

Come disposto dalla legge delega 59/97 il Governo ha presentato la prima leg-

ge per la delegificazione e la semplificazione amministrativa, la legge 50/99. Uno

dei principali obiettivi di queste leggi è migliorare la qualità dei servizi resi dalle

pubbliche amministrazioni ai cittadini ed alle imprese, attraverso la semplificazio-

ne, la riduzione ed il riordino dei procedimenti con i quali le amministrazioni svol-

gono le loro funzioni e prestano i loro servizi. L'eliminazione di passaggi inutili da

un ufficio all'altro e la riduzione dei tempi di risposta e di decisione, debbono con-

sentire di ottenere senza spreco di tempo e di denaro, quanto richiesto agli uffici

pubblici dai cittadini. Il metodo della delegificazione permette di sostituire la leg-

ge con i regolamenti governativi, certamente più idonei a realizzare una costante e

rapida razionalizzazione, semplificazione ed adeguamento a contesti in evoluzione.

La decorrenza dei regolamenti e dei suoi effetti abrogativi è stata fissata nel termine

di 15 giorni dalla loro pubblicazione in Gazzetta Ufficiale (art.2 co.1 lett.b L.50/99)

e non più 60 giorni come prevedeva la normativa precedente (art.20 co.4 L.59/97).

Di particolare rilevanza è l'emanazione del D.P.R. 403 del 20 ottobre 1998

"Regolamento di attuazione degli articoli 1, 2, e 3 della legge 15 maggio 1997,

n.127" che ha ampliato e innovato in materia organica il ricorso all'autocertifica-

zione cercando di superare le non poche resistenze incontrate nell'applicazione del-
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le disposizioni normative. In molti casi l'esito della semplificazione si traduce nel-

la eliminazione di veri e propri vincoli allo sviluppo delle attività produttive, con-

tribuendo al rilancio del sistema economico e del mercato del lavoro. Per garanti-

re l'effettiva realizzazione della semplificazione amministrativa e sull'esempio di al-

tri paesi membri dell'Unione Europea, il governo ha attivato un costante monito-

raggio per la verifica dello stato di attuazione della riforma attraverso il nucleo per

la semplificazione delle norme e delle procedure. 

Particolare rilievo per le piccole e medie imprese assume l'attuazione dello spor-

tello unico per le attività produttive che svolge una duplice funzione di semplifi-

cazione delle procedure - con una sostanziale riduzione degli oneri burocratici per

le imprese - insieme a una funzione informativa, di consulenza e di supporto alle

imprese che intendano avviare un'attività industriale. La funzione di semplifi-

cazione delle procedure ha come obiettivo l'unificazione di tutti i procedimen-

ti di autorizzazione necessari per la realizzazione, ampliamento, riconversione di

impianti produttivi in un solo procedimento, con il rilascio di un solo provve-

dimento da parte di un unico interlocutore in termini funzionali e di responsa-

bilità e l'individuazione di tempi certi di conclusione del procedimento stesso.

Per quanto riguarda la funzione informativa e di consulenza, è previsto l'acces-

so gratuito, anche in via telematica, all'archivio informatico predisposto dalla

struttura dello sportello unico alle informazioni sulle procedure di autorizza-

zione. Il governo ha stabilito che entro il 27 maggio 1999 i Comuni erano te-

nuti a realizzare la struttura dello sportello o nominare almeno il responsabile

del procedimento. A partire da questa data l'imprenditore ha comunque diritto

a ottenere il servizio e il Comune ha l'obbligo di erogarlo. Entro tre mesi dalla

richiesta, l'imprenditore potrà, salvo le eccezioni previste dalla legge, conside-

rare l'eventuale silenzio dell'amministrazione come una risposta positiva  e pro-

cedere all'investimento progettato. Tuttavia, dai risultati di una indagine del

Formez per conto del Dipartimento della Funzione Pubblica è emerso che, a una

settimana dalla scadenza, gli sportelli unici risultano pienamente operativi so-

lo nel sette percento dei Comuni capoluoghi di provincia e di quelli sopra i tren-

tamila abitanti. In tempi molto brevi l'indagine prevede un incremento degli

sportelli unici fino al 13,9 percento nei capoluoghi di provincia e del 31 per-

cento nei comuni sopra i trentamila abitanti.

Il Governo si riserva di potenziare i programmi già in atto di sostegno al-

l'attuazione dello Sportello Unico e di impartire opportune direttive alle

Amministrazioni statali al fine di incentivare e stimolare un rapido ed efficien-

te utilizzo dello Sportello stesso da parte di tutte le imprese. Il Governo confer-
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ma l�impegno - assunto con il patto per lo sviluppo e l�occupazione - di proce-

dere, sulla base del monitoraggio e delle proposte formulate dall�Osservatorio

sulle semplificazioni costituito in collaborazione con le parti sociali, le Regioni

e gli enti locali, alle eventuali correzioni e integrazioni da apportare al regola-

mento sullo  Sportello Unico che si riveleranno necessarie. 

IV.11.3 Sostenere l�internazionalizzazione del sistema

Con oltre 450.000 miliardi di esportazioni e un saldo attivo di 47.000 mi-

liardi, anche nel 1998 la proiezione del Sistema Italia sui mercati esteri ha for-

nito un contributo rilevante alla crescita dell�economia italiana.

Tuttavia la crisi che ha colpito importanti mercati - in particolare il Far East,

l�America Latina e la Russia - si è fatta sentire, determinando una contrazione del-

le esportazioni.

Il fatto poi che le esportazioni italiane siano particolarmente forti in molti set-

tori che producono beni di consumo finale - più sensibili alle oscillazioni dei mer-

cati e alla concorrenzialità dei paesi in via di sviluppo - spiega perché l�Italia abbia

conosciuto un incremento delle esportazioni inferiore all�incremento registrato dal

commercio mondiale.

D�altra parte sono venuti meno i margini di competitività derivanti da una mo-

neta debole, mentre i vantaggi di stabilità conseguiti con l�Euro sono ancora 0sta-

colati da una insufficiente modernizzazione del nostro sistema creditizio e delle

strategie di impresa.

L�internazionalizzazione investe oramai tutto il sistema produttivo italiano, an-

che quello di ridotte dimensioni. Il numero delle imprese esportatrici italiane su-

pera le 171.000 unità; di queste, oltre 165.000 possono essere considerate di pic-

cole e medie dimensioni, perché realizzano un fatturato all�esportazione non supe-

riore a 15 miliardi; il 98% delle 171.000 citate, inoltre, ha meno di 200 addetti e

il 56% un fatturato annuo che non supera i 3,5 miliardi.

Grazie alla flessibilità e creatività che queste imprese hanno saputo incorpora-

re sia nei prodotti sia nel ciclo produttivo, esse sono riuscite ad uscire con successo

dal recinto nazionale.

Una conferma della crescita di internazionalizzazione del Sistema Italia viene

anche dalla composizione geografica dei portafogli-ordine. Cresce, infatti, il nu-

mero delle imprese - anche minori - che diversifica la propria proiezione su più mer-

cati: l�Unione europea compare tra i mercati di sbocco per il 60% delle imprese

esportatrici italiane, i Paesi in transizione dell�Est europeo - Russia compresa - per
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il 35%, il Medio Oriente e il Mediterraneo per il 25%, il Nordamerica per il 20%,

l�Asia per il 17%, l�Africa e l�America Latina per il 16%.

Ma proprio perché tanta parte della produzione nazionale si indirizza nel mon-

do ed a farlo sono per lo più piccole e medie imprese, è importante individuare l�as-

se di una strategia di internazionalizzazione in una �logica di sistema�, capace di

far interagire poteri pubblici e operatori privati e di mettere a disposizione delle

imprese strumenti promozionali, finanziari, di sostegno, formativi che consentano

alle imprese stesse di proiettarsi sui mercati come Sistema-Paese e di ottimizzare la

loro competitività. Ciò è tanto più necessario per le piccole e medie imprese, pro-

prio perché le ragioni alla base del loro successo sono oggi messe in dubbio dalle

nuove dinamiche legate al processo di globalizzazione e di costante tecnologizza-

zione degli scambi commerciali.

La possibilità di consolidare e allargare la proiezione dell�Italia sui mercati este-

ri con una strategia di sistema-Paese - per il cui indirizzo è stata istituita da qual-

che mese la Cabina di regia CIPE per l�internazionalizzazione - appare perciò lega-

ta alla capacità di perseguire le seguenti azioni:

• investire sempre di più in qualità e innovazione

• favorire un innalzamento delle dimensioni di impresa

• sostenere le attività di promozione

• adeguare le leggi di agevolazione e sostegno alle esportazioni

• attivare strumenti a sostegno delle nuove forme di commercializzazione

• incentivare il mercato e il sistema bancario all�attivazione di nuovi strumen-

ti finanziari

IV.11.4 Il mercato del lavoro e la struttura dimensionale delle imprese

Secondo un recente studio dell'OCSE, l'Italia risulta tra i paesi con la più alta

protezione del lavoro e la maggiore difficoltà a licenziare. Da uno studio della

Commissione Europea, risulta inoltre che nei paesi con forti tutele alla protezione

del lavoro, le imprese individuano nei costi di assunzione e di licenziamento il vin-

colo maggiore all'assunzione di un numero maggiore di lavoratori: a questo fa ri-

scontro un basso turnover tra disoccupato e occupato: in Italia nel 1994 sette di-

soccupati su dieci erano in tale posizione da più di un anno. 

La presenza delle rigidità normative della protezione del lavoro in Italia pro-

duce un effetto "duale" anche sulla mobilità del lavoro. Sono le imprese da uno a

nove addetti a sostenere la quota più rilevante del turnover occupazionale com-
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plessivo rispetto alle imprese di maggiore dimensione: nella classe da uno a cinque

addetti il turnover è di 19,8; nella classe da sei a nove addetti è di 10,4. 

Il processo riformatore avviato dal legislatore italiano negli ultimi anni ha avu-

to come finalità principale l'introduzione di principi di flessibilità nel mercato del

lavoro. L'ordinamento italiano, come in altri paesi europei, differenzia l'applicabi-

lità della normativa a seconda del numero di addetti nell'impresa, prevedendo ge-

neralmente una tutela vincolistica "forte" a carico delle imprese con più di quindi-

ci dipendenti (includendo l'occupazione nel settore del pubblico impiego, a fine

1995 la percentuale dei lavoratori protetti da tutela piena è stimata intorno al 35

percento della forza-lavoro). Inoltre, l'ordinamento italiano conserva dei fattori di

rigidità nell'applicazione della normativa sulla protezione del lavoro che non han-

no la stessa intensità nel contesto europeo.

IV.12 AGRICOLTURA E TECNOLOGIA

L'innovazione tecnologica non sarà soltanto cruciale per la creazione di nuovi

posti di lavoro e valore aggiunto nei settori a più alto tasso di crescita e contenu-

to tecnologico ma anche per conservare e potenziare i livelli di PIL e occupati nel

più tradizionale settore dell'agricoltura. Sotto l�aspetto tecnologico è infatti ne-

cessario stimolare la capacità di �innovazione del settore� che, proprio per la sua

grande diversificazione, offre sicure garanzie in termini di capacità di innovare per

passare in tempi rapidi dalla dipendenza tecnologica alle esportazione di processi

produttivi.

Il comparto agroalimentare italiano si caratterizza per un�alta varietà di impre-

se e di prodotti e per un�immagine di qualità e tipicità dalle quali non è possibile

prescindere nella definizione di politiche indirizzate al settore, proprio per raffor-

zare la competitività e consolidare la leadership del sistema italiano nei mercati eu-

ropeo ed internazionale. Dunque l�innovazione, anche quella biotecnologica nel ri-

spetto dell�ambiente e della salute del consumatore, dovrà considerare con atten-

zione tali specificità, identificando percorsi appropriati alle nostre realtà produtti-

ve e di mercato finalizzati ad affrontare la produzione di nuovi alimenti o a conso-

lidare, anche attraverso le biotecnologie, la qualità di quelli già prodotti. Le pro-

blematiche affrontate per il settore dei servizi e quello industriale legate alla im-

portanza degli investimenti in R&S sono quindi cruciali anche per lo sviluppo fu-

turo delle aziende agricole.
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Al fine di superare i tradizionali fattori di freno allo sviluppo competitivo del-

le produzioni agricole, vanno affiancate alle tradizionali politiche finalizzate al-

l'abbattimento dei costi altre politiche che incentivino la creazione di imprese con

adeguate dimensioni economiche e la realizzazione di prodotti e servizi ad alto con-

tenuto di differenziazione, accrescendo l'integrazione verticale e le capacità siste-

miche ed organizzative già presenti nel settore agroalimentare.

Un altro problema che il settore agricolo ha in comune con il resto dell'eco-

nomia è il problema della dimensione delle aziende. Le aziende agricole italiane

sono spesso troppo piccole per poter implementare economie di scala e vantaggi

organizzativi ed incorrono in problemi finanziari ed economici simili a quelli af-

frontati da PMI di altri settori (si veda, a questo proposito, le sezioni II.4 e IV.11

precedente).

La salvaguardia del territorio, la produzione di esternalità positive ambientali

e paesaggistiche, il mantenimento e la crescita dell'occupazione agricola e rurale,

sono tutte funzioni di una agricoltura moderna e presuppongono l'esistenza di "si-

stemi di produzione agricola". A questo proposito, il Governo è stato protagonista

del cambiamento di direzione della politica comunitaria, espresso dalla riforma del-

la politica agricola contenuta nell�Agenda 2000 che mette a disposizione circa 40,5

miliardi di euro annui per il periodo 2000-2006, verso una riduzione del sostegno

dei mercati ed una allocazione a favore degli interventi mirati al rafforzamento

strutturale delle imprese e allo sviluppo e della crescita rurale.

Inoltre, il settore agroindustriale, che nel periodo più recente ha mostrato una

notevole adattabilità ai cambiamenti nello scenario competitivo europeo ed inter-

nazionale, mantiene ancora rilevanti ed inesplorate potenzialità di crescita stimo-

lata anche dalla necessità di qualificare e tipicizzare il prodotto, a tutela della salu-

te del consumatore e delle necessità ambientali per uno sviluppo sostenibile.

Lo sviluppo di sistemi informativi che colleghino i principali mercati dell�of-

ferta a quelli di sbocco nonché le reti di servizi reali innovativi avrà ricadute posi-

tive tanto sull�industria che sull�agricoltura.

Gli obiettivi immediati del Governo sono la semplificazione ed il riordino del-

le norme legislative e le regole che disciplinano il settore agricolo, in un quadro di

modernizzazione del settore, e la razionalizzazione degli interventi, anche nell�ot-

tica di specifici piani settoriali, per assicurare coerenza programmatica e continuità

pluriennale in armonia con la programmazione comunitaria.
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EMISSIONI DI GAS RESPONSABILI DELL�EFFETTO SERRA

A titolo esemplificativo dell'interazione tra le politiche agroindustriali, ambientali ed
impegni internazionali, riportiamo qui la politica sulle emissioni di gas responsabili del-
l'effetto serra. Il 10 febbraio del 1999 con delibera CIPE si sono approvati i seguenti
obiettivi di riduzione delle emissioni dei gas serra, in linea con l'accordo di Kyoto firma-
to nel dicembre 1997, ed espresse in megatonnellate equivalenti di CO2:

2002 2006 2008-2012

Aumento di efficienza nel parco termoelettrico -4/5 -10/12 -20/23

Riduzione dei consumi energetici nel settore dei trasporti -4/6 -9/11 -18/21

Produzione di energia da fonti rinnovabili -4/5 -7/9 -18/20

Riduzione dei consumi energetici nei settori industriale/abitativo/terziario -6/7 -12/14 -24/29

Riduzione delle emissioni nei settori non energetici -2 -7/9 -15/19

Assorbimento delle emissioni di CO2 dalle foreste (-0,7)

Totale -20/25 -45/55 -95/112

AZIONI NAZIONALI PER LA RIDUZIONE DEL GAS SERRA

Al fine di raggiungere gli obiettivi di cui sopra, si è varato un programma per la va-
lorizzazione delle biomasse agricole e forestali. Il programma è indirizzato allo sviluppo
delle coltivazioni destinate totalmente o parzialmente alla produzione di energia, al recu-
pero di residui e sottoprodotti agricoli, forestali, zootecnici ed agroindustriali per la pro-
duzione di energia, alla produzione di biocombustibili e biocarburanti, alla produzione di
energia termica e/o elettrica da biomasse, all'impiego di energia da biomasse nei settori dei
trasporti e del riscaldamento, all'assorbimento di carbonio dalle biomasse forestali.

Vengono promossi accordi volontari tra le amministrazioni e gli operatori economici
del settore agricolo ed agro-industriale per il raggiungimento degli obiettivi di controllo
delle emissioni e si stanno predisponendo misure di compensazione di agevolazioni ed in-
centivi per le produzioni agricole non alimentari, e per la produzione di biocarburanti e
biocombustibili. Una componente importante delle emissioni, circa il 15 per cento dipende
dagli scarichi prodotti dai mezzi di trasporto di cui più del 96 per cento appartengono al
settore strada. Per limitare questa forma di inquinamento ed anche in ottemperanza del-
la direttiva 96/62/CE, si è reso obbligatorio l'impiego del biodiesel negli autoveicoli de-
stinati al trasporto pubblico, in tutti i comuni con oltre 100.000 abitanti, nella mi-
scela con gasolio distribuita nella rete e nella miscela con gasolio usata per la nautica
da diporto. L'azione futura del governo per ciò che riguarda le politiche di controllo 
delle emissioni relative ai trasporti si articola sostanzialmente nei seguenti tre punti in or-
dine di priorità:

• Sostituzione progressiva della flotta autoveicoli pubblici con autoveicoli a basse emis-
sioni;

• Sviluppo delle reti di trasporto ferroviario nelle aree metropolitane;
• Trasferimento di una quota progressiva del trasporto merci dal settore strada a quel-

lo ferrovia e cabotaggio.



IV.13 TARIFFE E REGOLAZIONE DEI SERVIZI DI PUBBLICA UTILITÀ 

Come analizzato nella sezione II.2.2.4, negli ultimi anni si è andata articolan-
do una complessa strategia di riforma nel campo dei servizi di pubblica utilità. Si
è per prima cosa puntato a distinguere più nettamente le responsabilità di pro-
grammazione e regolamentazione proprie dei pubblici poteri dalle responsabilità
di gestione dei servizi, generalizzando la trasformazione delle aziende in società di
diritto privato, conferendo autonomia imprenditoriale al management, avviando
importanti processi di privatizzazione. Il perseguimento di obiettivi di interesse
pubblico è stato affidato allo strumento dei contratti di programma e di servizio,
cui è demandata la definizione dei corrispondenti trasferimenti di bilancio.
L'accento si è via via spostato sull'attività di regolamentazione, attraverso la costi-
tuzione di autorità indipendenti nei settori dell'energia elettrica e del gas e nelle
telecomunicazioni e, negli altri settori, attraverso una più coerente azione dei mi-
nisteri competenti coordinata e sostenuta dal CIPE. Passi avanti importanti sono
stati compiuti attraverso la generalizzazione della metodologia di regolazione ta-
riffaria basata sul price cap e, più di recente, l'apertura graduale di meccanismi di
concorrenza "nel mercato" e "per il mercato".

Le tariffe stanno così assumendo sempre più il ruolo loro proprio di prezzi re-
golamentati in funzione dell'allocazione efficiente delle risorse e dello stimolo al
contenimento dei costi da parte delle aziende, razionalizzando e migliorando in
questo contesto anche le funzioni redistributive più tradizionalmente loro affidate.
Si stanno creando le condizioni di redditività e in prospettiva di contendibilità del
mercato che consentano di convogliare verso i servizi di pubblica utilità risorse fi-
nanziarie e capacità imprenditoriali private, con effetti positivi sulle prospettive di
investimento e di miglioramento della qualità. 

Per svolgere il ruolo di incentivo per l'impresa a guadagni di efficienza interna
e a scelte allocative coerenti con gli obiettivi di benessere sociale, il price cap richie-
de che l'impresa avverta come stringente il vincolo di bilancio. Per questo è essen-
ziale che i trasferimenti da bilancio pubblico siano strettamente connessi alla defi-
nizione degli oneri di servizio pubblico che gravano sull'azienda, siano predeter-
minati ex ante per un arco di tempo pluriennale in sede di contratto di program-
ma (o di servizio) e non vengano "accomodati" ex post per ripianare eventuali perdi-
te: è questa la condizione affinché sull'azienda gravi il rischio d'impresa e affinché
dia i suoi effetti benefici la funzione parametrica della tariffa di price cap. Perciò
preoccupa il ritardo con cui fin qui sono stati negoziati i contratti di programma e
di servizio, l'efficacia insufficiente del vincolo di bilancio che da questo ritardo de-
riva, la carenza di quantificazioni affidabili degli oneri di servizio pubblico. Il
Governo è impegnato a superare queste difficoltà e a costruire un assetto più ade-
guato di rapporti tra pubblica amministrazione e imprese di pubblica utilità. In
questa prospettiva, il Governo ribadisce 1' importanza di una adeguata implemen-
tazione dei contratti di programma e di servizio e l'esigenza di attuare in misura
generalizzata la regolazione tariffaria basata sul price cap. 
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Per dare spazio a meccanismi di concorrenza nel mercato, è prioritario delimi-
tare correttamente in ogni settore le componenti del processo di produzione e di
erogazione del servizio che, nelle condizioni tecnologiche odierne, possiedono ef-
fettive caratteristiche di monopolio naturale e il grado di integrazione verticale che
realmente minimizza i costi per la collettività. E' quanto il Governo ha già fatto
nel settore elettrico e in quello delle telecomunicazioni con le normative di recepi-
mento delle direttive UE, e quanto si accinge a fare nel settore del gas naturale, ap-
plicando la delega attribuitagli dal Parlamento, e nel settore ferroviario, dove con
la recente direttiva del Presidente del Consiglio ha sollecitato l'azienda a portare
avanti il processo di divisionalizzazione e poi di divisione societaria tra infrastrut-
tura e servizi. Una volta delimitata l'area del monopolio naturale, sta all'azione di
regolamentazione delle Autorità o, in loro assenza, dei Ministeri competenti defi-
nire tariffe di accesso alle reti orientate ai costi in modo da garantire condizioni non
discriminatorie di utilizzo della rete per tutti i concorrenti. 

In presenza di monopolio naturale, il Governo è andato approntando alcune ri-
levanti innovazioni normative che tendono a configurare adeguati meccanismi di
concorrenza per il mercato e a sollecitare la loro più ampia diffusione. Oltre a ga-
rantire una fase di transizione che consenta alle aziende di attrezzarsi per compete-
re, il Governo è impegnato a definire un quadro esplicito e un termine inequivo-
cabile di quello che sarà a regime l'assetto di tali mercati, compresi meccanismi di
subentro nella gestione e periodi massimi di affidamento differenziati a seconda
delle caratteristiche dei settori e tali da non "ingessare" il mercato. In questa dire-
zione vanno la direttiva del Presidente del Consiglio in materia ferroviaria con ri-
ferimento alla regionalizzazione dei servizi, lo sviluppo applicativo della legge 422
del 1997 in materia di trasporto locale, il disegno di riforma dei servizi pubblici
locali recentemente presentato al Parlamento. Quest'ultimo offre agli enti locali
una gamma di opzioni per il governo dei servizi: dalla gara per l'affidamento di re-
te e servizio insieme, alla gara per l'affidamento di rete e impianti separatamente
dal servizio (con risvolti importanti per attivare la concorrenza nel mercato), alla
costituzione di società per la progettazione della rete e degli impianti che affidino
a gara la gestione del servizio; dal rilievo dato alla qualità nella definizione delle
condizioni di gara, al ruolo dei contratti di servizio come strumenti di program-
mazione e regolazione sia nei servizi posti a gara sia negli altri; incluso, la possibi-
lità per comuni e province di costituire organismi di alta qualificazione tecnica per
gestire gare e contratti di servizio. La fase di transizione prevede la trasformazione
in società di capitali delle aziende speciali e delle gestioni dirette e, dopo un pe-
riodo di tempo necessario al loro rafforzamento come soggetti di mercato, I'avvio
a regime del nuovo assetto.
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V. LA POLITICA DI SVILUPPO DEL MEZZOGIORNO

V.1 UNA POLITICA NAZIONALE PER IL MEZZOGIORNO

Lo sviluppo del Mezzogiorno è la grande priorità, la �missione�, della politica
economica italiana; così come lo è stato il raggiungimento dei parametri di con-
vergenza per la moneta unica.

Assicurare una crescita economica accelerata al Mezzogiorno è la condizione ne-
cessaria per una duratura, forte crescita dell�intera economia nazionale (1). Nel
Mezzogiorno si concentrano infatti risorse naturali, culturali, umane, produttive
ancora insufficientemente sfruttate. Il loro efficace utilizzo è condizione necessaria
per raggiungere gli obiettivi di sviluppo e occupazione delineati a livello naziona-
le per il prossimo quadriennio.

Come sottolineato in sede di Consiglio europeo (2) e nel Patto europeo per l�oc-
cupazione, gli stati membri sono impegnati a perseguire obiettivi di crescita non
inflazionistica ad alto contenuto di occupazione. La creazione di una domanda di
lavoro aggiuntiva di tipo permanente richiede una forte crescita della produttività
e del prodotto. Obiettivo generale, verificabile, dell�azione di politica economica è
allora avere nel Mezzogiorno tassi di crescita significativamente più elevati di quel-
li medi dell�Unione europea. Attraverso lo sviluppo e le politiche strutturali, otte-
nere una drastica riduzione del disagio sociale, un forte aumento dell�occupazione
regolare e una diminuzione della disoccupazione. 

Un obiettivo così ambizioso non può essere raggiunto attraverso una strategia
di domanda, basata sull�incremento quantitativo della spesa pubblica. Esso richie-
de piuttosto una strategia di offerta. Conseguire un miglioramento permanente del
contesto economico e sociale. Ottenere una discontinuità nei comportamenti di in-
vestimento degli operatori locali ed esterni all�area; cambiare le aspettative; in-
staurare un clima di fiducia nello sviluppo; mobilitare e moltiplicare anche le ri-
sorse e gli investimenti privati; provocare così un balzo nel tasso di crescita della
produttività.

Si tratta di un obiettivo possibile, ma difficile. Vi sono, nella situazione eco-
nomica del Mezzogiorno, forti segni di cambiamento che si manifestano nell�a-
pertura al resto del mondo e nella capacità di cogliere nuove opportunità di svi-
luppo; ma persiste il rischio di un ulteriore arretramento, con l�uscita dall�area
delle risorse più mobili: risparmi, capacità imprenditoriali, lavoro specializzato.

(1) Cfr. Il documento del gruppo di lavoro delle Commissioni Bilancio di Camera e Senato: �Ipotesi di riforma di strumenti e procedu-
re finanziarie e di bilancio� (18 marzo 1999); inoltre �Le politiche di sviluppo per il Mezzogiorno nel Contesto europeo� della
Vª Commissione Permanente, Bilancio, Tesoro e Programmazione della Camera (2 giugno 1999) e Commissione Bilancio della
Camera, Rapporto �Il Mezzogiorno nella politica generale del dopo euro�, (febbraio 1999).

(2) Cfr. Conclusioni della Presidenza del Consiglio europeo di Colonia: (3 e 4 giugno 1999): �l�aumento dei posti di lavoro costi-
tuisce la priorità assoluta per l�Europa. Non esistono in definitiva né giustizia sociale né coesione senza un elevato livello di oc-
cupazione�. Sempre nel documento di Colonia si mira a � tassi di crescita che superino notevolmente gli aumenti di produttività del
lavoro e dell�offerta di manodopera�.
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Sia l�opportunità che il rischio sono accentuati dal nuovo contesto della Unione
Economica e Monetaria, fortemente concorrenziale, dove le risorse mobili possono
muoversi rapidamente alla ricerca di rendimenti e redditi più elevati.

Per conseguire, dunque, l�obiettivo di sviluppo è necessario che le risorse mo-
bili, interne o esterne all�area, percepiscano il Mezzogiorno come una localizzazio-
ne con opportunità di alti profitti, e di lavoro e salari di qualità. Alcune opportu-
nità sono già esistenti: sono nei sistemi locali di sviluppo delineatisi negli anni più
recenti, nelle città in cui si è avviato un processo di riqualificazione e rilancio, nel-
l�uso multifunzionale delle aree rurali, nelle risorse naturali e culturali.

Ai risparmi, alle capacità imprenditoriali, al lavoro specializzato, il Governo in-
tende offrire uno scenario certo e articolato per i prossimi anni, attraverso una po-
litica-missione nazionale articolata su cinque politiche �settoriali�, distinte ma non in-
dipendenti.

La prima è una politica di miglioramento permanente del contesto economico e sociale.
Essa è volta all�incremento della dotazione di capitale sociale - in infrastrutture, in
tutela e fruibilità del patrimonio naturale e culturale, in giustizia e ordine pubbli-
co - per creare economie esterne, di contesto, che valorizzino le �risorse immobili�,
naturali, culturali e umane (quelle la cui produttività, privata e sociale, è maggio-
re nel contesto locale), sviluppino nuove occasioni di investimento e favoriscano un
balzo della produttività. Si tratta di una politica di �nuova programmazione�, di
accelerazione e riqualificazione degli investimenti pubblici, concepiti come un fon-
damentale strumento di offerta.

La seconda comprende le azioni per la promozione dello sviluppo locale attraverso
un utilizzo mirato degli incentivi agli investimenti e attraverso l�attuazione degli
strumenti di programmazione negoziata. Obiettivo è favorire direttamente gli in-
vestimenti delle imprese, singole e organizzate in sistemi, anche dall�esterno del-
l�area e promuovere la cooperazione e l�investimento congiunto di soggetti locali,
privati e pubblici.

Attraverso la liberalizzazione dei mercati, dei beni e dei servizi, l�azione delle
Autorità indipendenti, la riforma del governo societario di imprese e banche, la ter-
za politica mira a rafforzare la concorrenza nei mercati. L�intensificazione della con-
correnza nei grandi servizi di rete, nei servizi locali di pubblica utilità, nei servizi
pubblici e privati per le imprese, è condizione necessaria affinché la politica di of-
ferta esplichi i suoi effetti. Progressi si mira a ottenere nella qualità dei servizi fi-
nanziari, indispensabili per assicurare l�afflusso delle risorse private ai progetti
meritevoli, e nella creazione di condizioni adatte allo sviluppo di servizi per le
persone.

Le politiche per il mercato del lavoro mirano a rendere più flessibili i meccanismi
allocativi fra domanda e offerta di lavoro; a consentire, attraverso le nuove forme
contrattuali, di sfruttare tutte le occasioni di lavoro esistenti; a legare livelli e di-
namica delle retribuzioni, in modo articolato, alle condizioni di produttività, con-
sentendo l�instaurarsi di circoli virtuosi di aumento dei salari e della produttività
del lavoro. Esse mirano altresì a favorire la rapida creazione di moderni servizi per
l�impiego, pubblici e privati; a legare fortemente la formazione professionale alle
esigenze della domanda.
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Queste linee di intervento non potranno avere effetto senza una accelerazione
nell�ammodernamento dell�Amministrazione pubblica (4). Si intende accompagnare il de-
centramento delle competenze alle amministrazioni locali con il rafforzamento tec-
nico di tutte le amministrazioni, la loro razionalizzazione e riorganizzazione, la re-
sponsabilizzazione della dirigenza, l�attuazione di sistemi premianti dei dipenden-
ti pubblici orientati al merito e al conseguimento dei risultati. L�intensificazione
dell�impegno per fare rispettare le regole urbanistico-edilizie e di sicurezza del la-
voro, assieme al rafforzamento e alla modernizzazione - già in atto - della tutela del-
la sicurezza di persone e imprese potranno favorire un deciso rafforzamento del
clima di legalità.

All�attuazione congiunta di queste cinque politiche è mirata l�impostazione di
questo DPEF, secondo il documento comune Camera-Senato (5).

Dopo un breve quadro delle tendenze economiche degli anni novanta, che con-
sente di individuare i punti concreti di una possibile rottura della stagnazione del
Mezzogiorno, si presenta un quadro conoscitivo essenziale circa lo stato di attua-
zione degli interventi in corso. Si prospettano quindi gli obiettivi delle cinque po-
litiche settoriali. In particolare, la fissazione di obiettivi verificabili per gli inter-
venti di investimento pubblico - sulla scia di quanto è avvenuto per gli obiettivi
finanziari nella politica di risanamento - assieme a una chiara attribuzione delle re-
sponsabilità, potrà assicurare i corretti incentivi per il conseguimento dei risultati
e per la stessa ragionevolezza degli obiettivi fissati.

V.2 - IL QUADRO ECONOMICO E LE PROSPETTIVE

V.2.1 - Tendenze economiche degli anni novanta

Alla fine degli anni novanta il contesto macroeconomico del Mezzogiorno è an-
cora contrassegnato da una sensibile debolezza. Una lettura attenta delle cifre con-
sente però di cogliere i prodromi di una possibile svolta.

La debolezza del Mezzogiorno è ben rappresentata da un tasso di crescita medio
annuo che a partire dalla recessione del 1993 è rimasto significativamente al di sot-
to di quello nazionale. Solo nel biennio 1997-98 (secondo le stime SVIMEZ) con
un incremento dell�1,1 per cento si è attenuata la tendenza al peggioramento del-
la posizione relativa del Mezzogiorno rispetto alle altre aree del Paese. Nel 1999 la
crescita sarebbe simile a quella del Paese (1,2 per cento).

(4) Scrive ancora il Rapporto sul Mezzogiorno della Commissione Bilancio: �Il buon funzionamento della pubblica amministrazione
è ... indispensabile per il conseguimento di quasi tutti gli obiettivi desiderabili degli interventi sul capitale sociale�.

(5) Cfr. nota (1).
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In un quadro dove il peso delle risorse trasferite in percentuale di quelle dispo-
nibili è sceso dal 15,5 per cento del 1992 all�11,7 per cento nel 1997, gli investi-
menti fissi lordi rappresentano soltanto il 16,6 per cento (1998) del PIL meridio-
nale, contro il 22 per cento all�inizio del decennio. Una forte flessione si registra
soprattutto negli investimenti in costruzioni e in opere pubbliche (che decrescono
in termini reali dal 1992).

Il mercato del lavoro meridionale resta caratterizzato da tre fenomeni forte-
mente negativi: bassi tassi di occupazione, alta disoccupazione, elevata quota di oc-
cupazione sommersa.

Il tasso di occupazione del Mezzogiorno, misurato della quota di occupati regolari e
non regolari sulla popolazione in età di lavoro, è più basso nel 1998 di circa 13 punti per-
centuali rispetto al Centro-Nord. Il tasso di disoccupazione, particolarmente elevato per
le donne e i giovani, nella media del 1998 raggiunge valori pari a circa il doppio del da-
to europeo (22,8 per cento contro 10,6 per cento). Fra il 1993 e il 1998 l�occupazione è
diminuita a un tasso medio annuo dell�1,0 per cento, risentendo anche della ristruttura-
zione e del risanamento, ritardati rispetto al Centro-Nord, di molte grandi imprese in-
dustriali e terziarie. L�inversione di tendenza del 1998 non appare consolidata all�inizio
del 1999, nonostante un ritmo sostenuto di crescita nel terziario (67 mila occupati in più
fra aprile 1998 e aprile 1999, pari all�1,8 per cento) e apprezzabile (0,9 per cento) nel-
l�industria in senso stretto e una riduzione del tasso di disoccupazione (da 23,1 a 22,7 per
cento ad aprile 1999). Le unità di lavoro irregolari (al netto dei secondi lavori) sono sti-
mate nel Mezzogiorno in 1,5 milioni, pari a circa un terzo del volume complessivo di la-
voro nella produzione di beni e servizi destinabili alla vendita.

Anche nel Mezzogiorno le rigidità del mercato del lavoro riducono le opportu-
nità di cogliere le occasioni di lavoro regolare. Tuttavia, vi è un crescente ricorso al
part-time, ai contratti a tempo determinato e atipici; ciò costituisce un importan-
te elemento di innovazione dei meccanismi di entrata nel mercato del lavoro �re-
golare�. Vi è una più alta flessibilità anche nell�organizzazione del lavoro.

Il minore livello dei salari (circa 9 per cento in meno della media italiana, nel
settore manifatturiero, attorno a 5 a parità di altri fattori - settore, genere, ecc.) ac-
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comoda solo in parte il differenziale negativo di produttività. Condizioni salariali
di particolare favore per le imprese sono oggi previste in determinate aree, legate
all�erogazione di sovvenzioni pubbliche. A contenere il differenziale Mezzogiorno-
Italia, in termini di costo del lavoro per unità di prodotto, è il permanere (fino al
2001) di una parziale fiscalizzazione degli oneri sociali.

A questo quadro fanno riscontro segnali e novità positivi, che consentono di in-
dirizzare le nuove azioni della politica economica.

Il peso dell�export di beni agricoli e industriali sul PIL meridionale passa dal 5
per cento circa del 1992 a oltre il 10 per cento nel 1998. In particolare la crescita
dell�export è determinata da un forte aumento nei beni tradizionali di consumo (ab-
bigliamento, calzature, mobili, prodotti principalmente da imprese meridionali
concentrate in alcuni distretti produttivi), e nella meccanica e nei mezzi di traspor-
to, con un forte calo del peso relativo dei prodotti agricoli e dell�industria di base.

Anche all�inizio del 1999, a fronte di un calo dell�export registrato a livello na-
zionale, alcune regioni (Campania, Puglia e Basilicata), presentano variazioni
positive.
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A partire dal 1992 il numero di presenze turistiche, in particolare straniere, nelle
regioni meridionali cresce notevolmente - dal 12,8 per cento del totale nazionale al
13,6 per cento nel 1997 - in modo particolare in alcuni distretti : intorno a Napoli,
nella Sicilia Orientale, in Sardegna. Cresce fortemente il numero delle aziende agritu-
ristiche raggiungendo nel 1998 circa il 30 per cento dell�offerta complessiva italiana.

Aumenta significativamente, più che nella media nazionale, il numero totale
delle imprese (cresce dell�8,9 per cento fra il 1993 e il 1998 il numero delle impre-
se non agricole registrate, in particolare nel terziario). Cresce sensibilmente il nu-
mero di imprese esportatrici: 6.200 in più tra il 1992 e il 1996, con un netto in-
cremento nell�industria meccanica (6). Decresce fortemente il peso delle imprese a
partecipazione statale.

(6) L�osservatorio sulle PMI del Mediocredito Centrale mostra che la percentuale di imprese esportatrici del Mezzogiorno sul totale del-
l�area passa dal 47 per cento del 1994 al 58 per cento del 1997.
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Pure in un quadro di afflusso assolutamente inadeguato di capitali dall�estero,
vengono realizzati significativi investimenti esteri, 38 nel triennio 1996-98, di cui
30 nell�industria (principalmente metalmeccanica, mezzi di trasporto ed elettroni-
ca) e 8 nei servizi (commercio e trasporti).

Fra il 1994 e il 1997 vengono rinnovati gli assetti proprietari e il management
delle principali banche meridionali. Al risanamento finanziario potrà corrisponde-
re solo col tempo un recupero di capacità di affidamento alle imprese.

Si realizza una significativa diminuzione della criminalità, in particolare nelle
aree maggiormente colpite da fenomeni di delinquenza organizzata. Il totale dei
delitti denunciati dalle forze dell�ordine si riduce del 19,5 per cento nel periodo
1991-97; la tendenza positiva sembra perdurare nel 1998. La quota di famiglie del
Mezzogiorno che ha percezione di un rischio di criminalità si riduce costantemen-
te passando dal 38,3 per cento del 1993 al 34,2 per cento del 1997 (7).

Il tasso di scolarità passa dal 62,5 per cento del 1990-91 al 79,4 per cento nel
1997-98 per la scuola secondaria e dal 25,2 per cento al 35,6 per cento per
l�Università. Preoccupante permane tuttavia il fenomeno dell�abbandono scolasti-
co, con un divario crescente rispetto alle dinamiche nazionali man mano che si pas-
sa dall�istruzione elementare a quella superiore (8).

V.2.2. - Le prospettive per il 2000-2006: la biforcazione

Nel 2000 il Mezzogiorno potrà trarre vantaggio dagli effetti positivi della più fa-
vorevole congiuntura prevista a livello europeo e nazionale e dall�entrata a regime de-
gli interventi di politica economica territoriale messi in atto nel biennio 1998-99 (cfr.
par. V.3). L�accelerazione degli investimenti privati, la realizzazione di nuovi inve-
stimenti pubblici, il rafforzarsi dei sistemi industriali più aperti verso l�estero po-
tranno assicurare un tasso di crescita del PIL di poco superiore al 2 per cento nel 2000.

Ma una crescita del 2 per cento non è sufficiente per il Mezzogiorno. È larga-
mente al di sotto delle sue possibilità.

Il disegno di uno scenario programmatico di medio termine deve muovere dal-
la percezione che il Mezzogiorno presenta i tratti di un�economia in bilico, tra il ri-
schio di un arretramento e l�occasione di un balzo dello sviluppo. È questa la bifor-
cazione cui il Mezzogiorno si trova di fronte.

(7) Rapporto annuale ISTAT - La situazione del Paese nel 1998.
(8) Indagine campionaria del Ministero della Pubblica Istruzione.
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1998 1999 2000

Unione europea (UE15) 2,9 2,1 2,7
Italia 1,3 1,3 2,2
Mezzogiorno 1,1 1,2 2,3

Fonte: Per l�Europa: European Commission (Economic forecasts spring 1999);
Per l�Italia e Mezzogiorno: 1998 ISTAT e stime Svimez, 1999 e 2000 previsioni.

Investimenti
diretti

Banche

Sicurezza

Scolarizzazione

TAVOLA V.2.1. CRESCITA ECONOMICA UE, ITALIA E MEZZOGIORNO

Un�economia
in bilico



103

DOCUMENTO DI PROGRAMMAZIONE ECONOMICO-FINANZIARIA 2000-2003

MINISTERO DEL TESORO, DEL BILANCIO E DELLA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

Lo scenario negativo vede, in un ambiente fortemente concorrenziale e di moneta
unica, le risorse mobili - i risparmi, le capacità imprenditoriali, il lavoro specializzato
- uscire dal Mezzogiorno alla ricerca di guadagni più elevati. Permanendo nell�area
rendimenti finanziari più rischiosi, profitti più incerti e - a parità di tecnologia - più
bassi (per via dei costi di contesto) e soddisfazione retributiva più modesta (sempre
per via dei costi di contesto), la concorrenza di altre aree sarebbe perdente per il
Mezzogiorno. Tale scenario è caratterizzato da alto tasso di disoccupazione; elevata
occupazione irregolare; un�industria di dimensioni ancora molto ridotte; divari am-
pi, se non crescenti, di produttività e di reddito pro capite con il resto del Paese.

Simmetricamente è configurabile uno scenario positivo, in cui il cambiamento di
aspettative di guadagno da parte delle risorse mobili determina una forte disconti-
nuità nei comportamenti di investimento, in capitale fisco e umano, l�avvio di un
circolo virtuoso, un vero e proprio balzo nella crescita. Imprese locali ed estere in-
vestono sulle risorse naturali, sociali, culturali e umane del Mezzogiorno, valoriz-
zandole. Il risparmio resta, anzi affluisce, nell�area. Crescono l�occupazione, totale
e regolare, e i tassi di attività.

I punti di rottura di un simile scenario positivo sono segnati dal consolidamen-
to e dalla accentuazione delle tendenze che negli anni recenti il mercato e la società
del Mezzogiorno hanno già indicato:

1. crescono le esportazioni, verso l�estero e il resto d�Italia, favorite dai migliora-
menti di produttività;

2. crescono i consumi dei non residenti, legati a un forte aumento dei flussi turi-
stici, indotto da una valorizzazione e da una maggior fruibilità del patrimonio cul-
turale e naturale;

3. crescono gli investimenti privati, favoriti dal miglioramento del contesto econo-
mico e sociale e dal connesso miglioramento delle condizioni del mercato del lavoro;

4. crescono, in particolare, gli investimenti diretti, soprattutto dall�estero, grazie
alla �politica di contesto� e ad azioni mirate di marketing territoriale;

5. si regolarizzano quote crescenti dell�occupazione sommersa, grazie al miglioramen-
to della qualità delle imprese e del contesto ambientale, organizzativo e formativo;

6. si riqualifica il settore agricolo, in un contesto di sviluppo rurale multifun-
zionale che combina crescita e valorizzazione industriale di produzioni tipiche,
agriturismo, disegno di itinerari culturali e ambientali;

7. si rafforza la capacità di ricerca, innovazione e alta formazione del sistema me-
ridionale;

8. aumentano i servizi alla persona, con un ruolo attivo del volontariato, delle
imprese sociali, del terzo settore, e alle imprese, nella consulenza tenica, nel marke-
ting, nell�utilizzo delle reti informatiche, nella progettualità, ecc.;

9. si razionalizzano i servizi tradizionali, mantenendo e rafforzando la loro capa-
cità di diffondere prodotti fortemente locali;

10. si ammoderna la Pubblica amministrazione, nei tempi e nella qualità dei ser-
vizi ai cittadini e alle imprese.

Nello scenario positivo il tasso di crescita del Mezzogiorno potrebbe raggiun-
gere entro la metà del settennio 2000-2006 un valore significativamente superio-
re a quello medio dell�Unione europea, compreso nella fascia indicata nella
figura V.2.3.

Affinché un simile scenario possa realizzarsi è necessario che di fronte alla bifor-
cazione che il Mezzogiorno fronteggia, intervenga una politica economica nazio-
nale, univoca e chiara. E che tale politica assuma quei punti di rottura come suoi
espliciti obiettivi. Tale politica è descritta nel paragrafo V.4.

I punti di rottura
della stagnazione
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FIGURA V.2.3 SCENARIO PROGRAMMATICO DI CRESCITA DEL MEZZOGIORNO: CONFRONTO
CON ITALIA E UE (mld 1990 - Variazioni percentuali)

Fonte: Per l'Italia e il Mezzogiorno, dati ISTAT fino al 1996; stime Svimez per il 1997-98; previsioni per il 1999-2006 (per l�Italia, le previsioni sono
quelle del paragrafo I.2.2 fino al 2003, mentre per il periodo successivo riflettono i possibili scenari per il Mezzogiorno; per il Mezzogiorno, la
banda di variazione dello scenario positivo - quello negativo non è simulato - riflette il risultato di esercizi in corso con un modello ad hoc co-
struito per la redazione del PSM a fine luglio). Per l'Unione europea, dati OCSE per il 1980-96, Commissione europea per il 1997-2000, per
gli anni seguenti previsioni sulla base di dati OCSE.

V.3 LO STATO DI ATTUAZIONE DEGLI INTERVENTI

I fondamenti di una nuova politica nazionale per il Mezzogiorno vanno innanzi-
tutto trovati nei segnali di cambiamento che vengono dalla quantità e dalla qualità
degli interventi già in corso.

Nel periodo più recente si è avuta una ripresa degli interventi rivolti al
Mezzogiorno. I suoi effetti sono in parte manifesti, in parte potranno avvertirsi du-
rante l'anno in corso.

La ripresa riguarda in primo luogo il volume delle erogazioni finanziarie per spe-
se in conto capitale, incentivi e investimenti infrastrutturali. Riguarda poi la realiz-
zazione di accordi fra Amministrazioni centrali e Regioni per l'avvio di piani plu-
riennali di intervento; assegnazioni finanziarie per il completamento di opere a lun-
go incompiute; il finanziamento di progettazione e di studi di fattibilità; l'attua-
zione di incentivi finanziari e il prolungamento e l�articolazione di incentivi al la-
voro; erogazioni finalmente significative per i patti territoriali, l�avvio di quelle per
i contratti d'area.

V.3.1 - Erogazioni nelle aree depresse e attuazione del programma comunitario
1994-99 

Le informazioni disponibili per il complesso delle aree depresse, fra le quali il
Mezzogiorno raccoglie circa l'80 per cento della spesa, mostrano che le risorse specifi-
camente destinate a queste aree (9), in aggiunta, dunque, alle risorse ordinarie, sono au-
mentate nel 1998 ben oltre il 20 per cento rispetto all'anno precedente, un tasso di

Accelerazione
della spesa nelle

aree depresse 
1998 e 99

La ripresa della
politica per il
Mezzogiorno

9) Una componente importante del finanziamento pubblico per la politica di investimenti nel Mezzogiorno è costituita dalle risorse per
lo sviluppo delle aree depresse, di fonte nazionale e comunitaria, che si aggiungono a quelle ordinariamente assegnate alle regioni
del sud. La quantificazione e la valutazione della spesa realizzata necessitano di una analisi complessa dei flussi di cassa in uscita dai
capitoli di bilancio dello stato e dal bilancio comunitario, e del percorso che questi finanziamenti compiono nei conti di tesoreria, fi-
no alla destinazione finale all'economia. A tal fine è stata elaborata una stima da parte del Gruppo di monitoraggio dei flussi di cas-
sa operante presso il Ministero del Tesoro per ricostruire in maniera tempestiva un "conto risorse impieghi delle aree depresse" che
affianca alla gestione del bilancio statale la gestione della tesoreria. Si tratta di una elaborazione (in via di progressivo affinamento)
che permette di monitorare le erogazioni dopo la prima fase del trasferimento da bilancio (stanziamento - assegnazione - impegno -
pagamento su tesoreria) quando le risorse arrivano effettivamente in tesoreria e di qui all'economia e verso altri enti.
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crescita più che doppio di quello della spesa totale per investimenti della Pubblica
amministrazione (circa il 10 per cento) (cfr. fig. V.3.1). I dati relativi al primo tri-
mestre 1999 confermano la tendenza positiva.

L'accelerazione dei pagamenti riguarda le risorse sia di origine nazionale che co-
munitaria. In particolare, per queste ultime, dopo l'esperienza insoddisfacente dei pri-
mi anni del programma comunitario 1994-99, causata principalmente dalle carenze
qualitative della sua impostazione, a partire dal 1997 si è proceduto a una significati-
va revisione procedurale, attuando una profonda riprogrammazione degli interventi. 

Si è potuto così ottenere, fra il 1996 e il 1998, un incremento dall'8 al 55 per cen-
to della quota dei fondi strutturali comunitari per il Mezzogiorno effettivamente ero-
gata, assicurando il rispetto dell'obiettivo fissato nel DPEF dello scorso anno. Per la fi-
ne del 1999 l�equivalente obiettivo di spesa è fissato nella misura del 70 per cento.

V.3.2. - Intese istituzionali fra Amministrazioni centrali e Regioni 

Le Intese istituzionali di programma costituiscono un mezzo per indirizzare ri-
sorse finanziarie di varia origine, anche quelle del bilancio ordinario centrale, a
priorità territoriali. Esse prevedono accordi tra Amministrazioni centrali e singole
Regioni o Province Autonome per la realizzazione di piani pluriennali di inter-
vento, sulla base di una ricognizione programmatica delle risorse finanziarie di-
sponibili e dell'individuazione dei principali fabbisogni economici e sociali.

Dopo una lunga fase di avvio, nel marzo 1999 sono state stipulate le prime in-
tese, definendo immediatamente in modo articolato le parti già in grado di dare
luogo ad accordi operativi. A oggi sono state stipulate cinque intese istituzionali:
quattro nel Centro-Nord e una nel Mezzogiorno.

Le Intese stipulate con le regioni Lombardia, Toscana, Umbria e Marche pre-
vedono interventi soprattutto in materia di investimenti sanitari, di difesa del suo-
lo e di messa in sicurezza, di infrastrutturazione viaria e ferroviaria. 

L'Intesa con la Regione Sardegna prevede interventi che riguardano: la viabi-
lità; i trasporti ferroviari; l'energia, con il "progetto preliminare per l'ottimizzazio-
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(1) Gli importi riguardano i flussi di cassa di bilancio e tesoreria integrati con i flussi comunitari e al netto degli sgravi fiscali al Mezzogiorno.
Fonte: Conto risorse impieghi. Gruppo monitoraggio dei flussi di cassa - Ministero Tesoro.

FIGURA V.3.1 EROGAZIONI PER SPESE IN CONTO CAPITALE NELLE AREE DEPRESSE (1)
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ne della metanizzazione dell'isola" mirato alla pronta realizzazione di infrastruttu-
re energetiche polifunzionali (utilizzabili in diversi scenari tecnici di riferimento)
valutando la scelta tecnicamente migliore; la valorizzazione della lingua e della cul-
tura sarda; l�apprendimento su rete tecno-educativa. La chiusura delle intese con le
altre Regioni del Mezzogiorno è stata lievemente posposta rispetto ai programmi
originari per consentirne il pieno coordinamento con la programmazione dei fon-
di comunitari (cfr. paragrafo V.4).

V.3.3 - I completamenti di opere incompiute e gli studi di fattibilità

Nell'aprile 1999, con delibera CIPE, è stato disposto il finanziamento per il com-
pletamento di 248 opere infrastrutturali incompiute localizzate nel Mezzogiorno.

Dei 2.914 miliardi messi a disposizione, 377 sono stati riservati al completa-
mento di 16 opere commissariate ai sensi della legge 135/97 ("sblocca cantieri"),
richieste dai commissari straordinari. 

Le altre 232 opere sono state selezionate a partire da 815 proposte presentate
dalle amministrazioni locali, regionali e centrali. Sulla base dell'autocertificazione
dei requisiti di ammissibilità da parte delle amministrazioni proponenti, la sele-
zione è avvenuta applicando criteri pre-definiti che premiavano le opere con pro-
gettazione più avanzata, con un minor rapporto fra costi da sostenere e costi già so-
stenuti e che fossero ancora capaci di rispondere a una domanda effettivamente pre-
sente sul territorio .

Il 60 per cento degli interventi finanziati fa riferimento a opere orientate a in-
nalzare il livello di qualità ambientale (depuratori, reti fognarie, beni culturali,
ecc.); l'80 per cento degli interventi finanziati è in possesso di progettazione ese-
cutiva. Nell'arco di tre anni le amministrazioni proponenti si impegnano a porta-
re a compimento oltre l'80 per cento degli interventi.

Il 30 per cento dei finanziamenti è stato assegnato ad Amministrazioni centra-
li e locali mediante il criterio della premialità, attribuendo cioè risorse a quei pro-
getti che presentavano  un punteggio più elevato in base ai criteri pre-definiti.

All'innovazione del metodo seguito per l'assegnazione delle risorse corrispon-
derà particolare attenzione alla fase di attuazione, con un monitoraggio della capa-
cità delle amministrazioni proponenti di attuare i progetti finanziati e la previsio-
ne di criteri per la eventuale cancellazione dei finanziamenti. L�affermazione dei cri-
teri di premialità e la selezione delle opere potrà giovarsi in future assegnazioni di
questi risultati e di una più chiara e piena responsabilità delle regioni.

Per il potenziamento della fase di progettazione degli investimenti sono state
ampliate le risorse a disposizione delle Amministrazioni, specie locali, per la valu-
tazione ex ante ed ex post dei progetti. Si è ottenuto un crescente utilizzo del Fondo
rotativo per la progettualità (500 miliardi di lire). Si è proceduto all'assegnazione
di 100 miliardi per la realizzazione di studi di fattibilità su progetti di intervento
integrato (cfr. Tav. V.4.3).
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V.3.4 - Gli incentivi al lavoro 

Nel settembre 1998 è stata ottenuta la proroga per il Mezzogiorno degli sgra-
vi fiscali e contributivi su base capitaria, fino al 2001. Analogamente, fino al 2001,
le piccole e medie imprese interessate da patti territoriali e quelle nelle aree urba-
ne svantaggiate e in alcune aree specificamente previste, che assumono a tempo in-
determinato nuovi dipendenti, potranno beneficiare di un credito di imposta. Gli
individui di età inferiore ai 32 anni che inizino una propria attività di lavoro auto-
nomo nei settori artigianali e del commercio, possono inoltre dimezzare i contri-
buti previdenziali dovuti nel primo biennio d'attività.

Nel 1998 sono state sperimentate alcune forme di occupazione sussidiata de-
stinate ai disoccupati di lungo termine, fra cui: 1) borse di lavoro, della durata mas-
sima di un anno, finalizzate al temporaneo inserimento di persone fino a 32 anni,
residenti nel Mezzogiorno e in regioni dove il tasso di disoccupazione è maggiore
della media nazionale, e iscritte al collocamento da almeno 30 mesi; 2) progetti per
lavori di pubblica utilità (LPU), per lavoratori socialmente utili attraverso la pro-
mozione dell'autoimprenditorialità, in particolare nel terzo settore.

Per rafforzare l�efficacia degli incentivi e promuovere strumenti di avvicina-
mento al mercato del lavoro, il Governo è stato delegato a procedere a un riordino
dell�intera materia riformando entro il 1999 gli incentivi all'occupazione, gli am-
mortizzatori sociali, i contratti di lavoro a contenuto formativo e le esperienze di
lavoro (borse, stages, tirocini).

V.3.5 - Gli incentivi finanziari agli investimenti

Nella ripresa dell'intervento nel Mezzogiorno particolare rilievo hanno avuto gli
incentivi volti a compensare le imprese per gli svantaggi di localizzazione prodotti
dalle diseconomie esterne e dalle carenze infrastrutturali e amministrative dell'area.

Delle 84 forme di incentivo nazionale rilevate  dal Ministero dell'Industria, 45
presentano disponibilità finanziaria; 26 sono operanti; 8 sono specificamente orien-
tate allo sviluppo del Mezzogiorno e delle aree depresse. 

L'ammontare complessivo di risorse erogate per il 1998 nell�intera Italia, pari
a 10.900 mld (0,5 per cento del Pil), ha cofinanziato investimenti per circa 33.000
miliardi. La distribuzione territoriale delle somme erogate nel 1998 mostra una
prevalenza di risorse destinate al Mezzogiorno (66 per cento).

Le risorse finanziarie si concentrano su pochi provvedimenti: il 45 per cento de-
gli stanziamenti si riferisce alla legge 488/92 la quale, attraverso i primi quattro
bandi di applicazione, ha agevolato iniziative che comportano la realizzazione di
circa 57.000 miliardi di investimenti, dei quali 34.600 nel Mezzogiorno.

Una verifica sullo stato di attuazione del primo e secondo bando della legge 488
evidenzia che sono stati realizzati investimenti per oltre 18.300 miliardi (9.740 mi-
liardi nel Mezzogiorno) e che sono state completate circa 5.000 iniziative. L�effetto
territoriale di tale legge, la cui efficacia è legata alla certezza dei tempi di eroga-
zione (5 mesi dalla chiusura del bando) e alla standardizzazione del procedimento
valutativo, mostra - secondo una ricerca Ministero Industria-IPI-Istituto
Tagliacarne sui dati dei primi due bandi - una concentrazione delle incentivazioni
in aree a significativa presenza di piccole e medie imprese locali e in aree scarsa-
mente industrializzate. In base alla stessa indagine l�80 per cento delle imprese age-
volate dichiara di avere raggiunto gli obiettivi del programma.

Borse di lavoro,
lavori di pubblica
utilità
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V.3.6 - La programmazione negoziata: patti e contratti

Gli strumenti della programmazione negoziata (che comprendono anche le
Intese istituzionali prima richiamate) combinano gli interventi tradizionali di
compensazione degli svantaggi localizzativi con interventi di contesto volti a eli-
minarne le cause.

Il primo obiettivo è ottenuto attraverso l'incentivazione finanziaria degli
investimenti. Il secondo, potenziando l'infrastrutturazione immateriale e ma-
teriale, e  coinvolgendo soggetti pubblici e privati in accordi bilaterali e in ini-
ziative integrate per lo sviluppo socio-economico e la creazione di nuova occu-
pazione.

Attraverso le iniziative di "nuova programmazione" sono stati superati i gra-
vi ritardi accumulati nel 1997-98 nell'attuazione dei patti e dei contratti. Gli ef-
fetti sulla selezione delle aree beneficiarie sono già pienamente visibili; quelli sul-
le erogazioni si stanno pienamente manifestando proprio in questi mesi centrali
del 1999.

Con riguardo ai 12 patti approvati sin dal 1997 con la vecchia procedura, le ini-
ziative industriali per le quali è avvenuta l'erogazione dell'anticipazione sono 128
(a febbraio 1999 erano 70, a marzo 1998 non era stato emanato alcun decreto di
pagamento: vedi grafico), per un importo di 110 miliardi. Le agevolazioni così con-
cretamente avviate corrispondono al 60 per cento delle agevolazioni complessive di
quei 12 patti.

Il lavoro effettuato ha evidenziato una notevole disparità fra i patti, nella loro
qualità, e nella capacità dei soggetti responsabili locali (scelti dai soggetti pubbli-
ci e privati che il patto compongono). Per alcuni patti (Lecce, Brindisi, Enna) le
iniziative avviate costituiscono la grande maggioranza di quelle esistenti.
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FIGURA V.3.2 STATO DI ATTUAZIONE DEI PRIMI 12 PATTI TERRITORIALI (Numero di iniziative
industriali)

Fonte: Ministero del Tesoro, del Bilancio e della Programmazione Economica
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FIGURA V.3.3 PATTI TERRITORIALI

Grazie alla nuova e trasparente procedura introdotta nel luglio 1998 e all'affi-
damento alle banche dell'istruttoria delle singole iniziative si è proceduto con ra-
pidità, attraverso due bandi (con scadenza il 30 novembre '98 e il 10 aprile '99), al-
la selezione di 39 nuovi patti, relativi a oltre 2000 iniziative per un totale di inve-
stimenti programmati pari a circa 5.300 mld e 23.000 nuovi occupati.

Complessivamente, includendo i 9 patti comunitari e il patto pluriregionale
"Appennino centrale", risultano oggi attivi 61 patti (cfr. fig. V.3.2).



Le innovazioni procedurali e normative introdotte consentiranno tempi di eroga-
zione delle agevolazioni più rapidi che in passato. Con il Collegato procedurale alla
Legge finanziaria 1999 (L. 144/99, art.43) si è consentito il trasferimento delle risor-
se direttamente al Soggetto responsabile, secondo  criteri e modalità che diverranno
operativi durante l'estate. Da subito, inoltre, le erogazioni relative ai nuovi patti po-
tranno essere avviate grazie alla cospicua riduzione della relativa documentazione a
fronte di una contestuale estensione della attività di certificazione da parte del Soggetto
responsabile nonché alla definizione e diffusione via Internet della modulistica neces-
saria alle diverse fasi del patto; semplificazioni procedurali frutto di una fattiva e co-
stante concertazione con le parti sociali e i rappresentanti dei patti territoriali.

In prospettiva, si mira a un rafforzamento dei patti esistenti e a una più forte
loro integrazione nella politica regionale di sviluppo locale.

I patti saranno considerati il punto di partenza per una piena valorizzazione dei
sistemi locali a essi collegati, promuovendo a tal fine le sinergie con gli strumenti di
pianificazione territoriale e le azioni tese a promuovere le relazioni locali - di natura
economica, sociale e istituzionale - e a modificare il contesto così da  rafforzare la com-
petitività delle iniziative imprenditoriali a prescindere dalle agevolazioni pubbliche.
(Cfr Riquadro "I sistemi territoriali come dimensione della politica di sviluppo").

Per far ciò, oltre ad avvalersi del supporto tecnico di Sviluppo Italia (cfr par.
V.3.7), è prevista un'integrazione con la programmazione regionale. Questa potrà
trarre forza dalla scelta di ricondurre i patti territoriali nell'ambito delle linee di
intervento "a stretta valenza regionale" per quanto concerne i fondi strutturali co-
munitari 2000-2006. Sulle aree del patto territoriale potranno così più coerente-
mente convergere le azioni regionali, o nazionali a scala regionale, sia di incentiva-
zione sia di investimento pubblico.

Con riferimento ai contratti d'area, ai tre che risultavano stipulati nel 1998
(Crotone, Manfredonia e area Torrese-Stabiese) si sono aggiunti ulteriori otto con-
tratti e otto Protocolli aggiuntivi. Si è dato inoltre avvio alle erogazioni a valere sui
cospicui fondi disponibili.

Restano da sottoscrivere i contratti d'area di La Spezia, Sulcis Iglesiente, Molise
Interno e Potenza per i quali è stata conclusa l'istruttoria bancaria. Gli altri con-
tratti d'area da firmare sono relativi a Salerno, Avellino e Montalto di Castro. Con
le nuove regole, che saranno definite dal CIPE, saranno valutati i protocolli ag-
giuntivi in corso di istruttoria.

Per quanto riguarda, infine, i contratti di programma, accanto alla stipula di
nuovi contratti, è stata impressa una accelerazione alle erogazioni dei vecchi. Per
alcuni di questi ultimi sono in corso trattative volte a garantire una evoluzione del-
lo strumento più rispondente alle nuove esigenze, dettate dalla nascita dell'euro e
imposte dall'evolversi della tecnologia, o a rinegoziare con nuove imprese le age-
volazioni.

I nuovi contratti sono volti a stimolare interventi, anche modulari, in settori ad
alta tecnologia che non necessitano di elevati interventi infrastrutturali.

I contratti di programma vedono ampliarsi il loro ambito di intervento anche
al settore turistico. A riguardo si stanno definendo regole di assegnazione volte a
favorire iniziative in grado di valorizzare il patrimonio naturalistico e culturale lo-
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cale e a rendere più trasparenti le procedure. Analogamente, anche l'estensione del-
lo strumento del contratto di programma al settore agricolo richiederà l'adatta-
mento dei meccanismi dello strumento ai nuovi settori di intervento.
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I SISTEMI TERRITORIALI COME DIMENSIONE DELLA POLITICA
DI SVILUPPO

La politica di promozione dello sviluppo locale assume in Italia particolare rilievo per
il ruolo ivi svolto dai sistemi territoriali di piccole e medie imprese. Ma questa dimensio-
ne dello sviluppo economico, che supera il riferimento a singole imprese, è oggi al centro del
dibattito e delle proposte di politica economica anche in altri paesi.

La letteratura statunitense (10) ha proposto il concetto di "cluster" (termine che si può
tradurre in italiano con la locuzione "sistema territoriale") come utile strumento concet-
tuale per leggere e interpretare le dinamiche economiche territoriali, e per disegnare oppor-
tuni interventi di politica economica. Esso rappresenta un'utile sistematizzazione, con al-
cuni spunti di novità, di idee da tempo appartenenti alla letteratura sullo sviluppo, alla
nuova geografia economica e al filone italiano dei "distretti industriali" (11).

Sistema territoriale è un insieme, geograficamente prossimo ed economicamente inter-
connesso, di imprese e istituzioni. L'interconnessione economica è leggibile attraverso i rap-
porti verticali fornitore/cliente o i rapporti orizzontali di concorrenza o complementarità
fra le imprese (sia industriali sia terziarie); ma anche da altre forme di "comunicazione",
anche non codificata.

L'esistenza e lo "spessore" dei sistemi (cioè la varietà e la qualità delle imprese e delle
istituzioni che ne fanno parte e l'estensione delle loro interconnessioni) influenza la compe-
titività delle singole imprese. Questa dipende infatti dalla presenza locale di fattori pro-
duttivi; di fornitori di beni intermedi, specie se soggetti a economie di scala; di concorren-
ti; di infrastrutture fisiche e immateriali, in particolare "specifiche"; di istituzioni locali
connesse alle attività economiche; di un clima socio-culturale favorevole all'imprendito-
rialità e da rapporti di fiducia fra gli imprenditori e le istituzioni (il "capitale sociale"
accumulato); di una domanda locale "sofisticata" in grado di orientare le scelte produtti-
ve e di innovazione delle imprese.

Nelle aree arretrate vi sono normalmente pochi sistemi territoriali, di "spessore" conte-
nuto, orientati prevalentemente alla domanda locale. Con il procedere dello sviluppo que-
sti aumentano di numero, "spessore" e dimensione, e si orientano sempre più verso i merca-
ti non locali, con un processo che è, in genere, territorialmente assai disomogeneo.

Accanto al ruolo decisivo di fattori immateriali, alla progressiva definizione di un
clima di fiducia fra i diversi attori, al pieno utilizzo delle risorse (umane, culturali, na-
turali) già disponibili in loco, essenziali anche per interagire con quelle che si riesce ad at-
trarre dall'esterno, divengono prioritari gli interventi (ad esempio infrastrutturali) che
completano i sistemi territoriali già esistenti e la tutela della concorrenza fra le imprese,
motore primo dello sviluppo. 

10) Si veda in particolare M. Porter, "Clusters and competition", in On Competition, Harvard Business School Press, 1998.
11) Si vedano rispettivamente: A. Hirschman, "The Strategy of Economic Development", Yale University Press, 1958; P. Krugman,

"Geography and Trade", MIT Press, 1991; G. Becattini, "Mercato e forze locali: il distretto industriale", Il Mulino, 1987; Brusco,
"Piccole imprese e distretti industriali", Rosenberg  & Sellier, Torino 1989.



V.3.7 - La Società Sviluppo Italia

Con la costituzione della società Sviluppo Italia, il Governo si è dotato di uno
strumento di sostegno allo sviluppo produttivo del Paese diretto, in particolare, al-
le esigenze provenienti dalle aree depresse.

In base al Decreto Legislativo n. 1/99, la Società è stata costituita nel gennaio
1999 ed è entrata in operatività. E' stata creata una struttura societaria holding in
cui sono state ricollocate le partecipazioni nelle società di promozione - Itainvest,
Insud, Ribs, Ig, Spi, Finagra, Ipi - sorte nel corso degli ultimi anni, con il fine di
eliminare le sovrapposizioni funzionali che ne ostacolavano l'unitarietà d'azione.

Le diverse realtà societarie sono state riorganizzate in due società operative -
Investire Italia e Progetto Italia - facenti capo alla società madre: la prima specia-
lizzata nella prestazione di servizi finanziari destinati alle imprese; la seconda nel-
la promozione di nuova imprenditorialità, con particolare attenzione alla crescita
dei sistemi locali di piccole e medie imprese.

Con direttiva del 9 giugno 1999, il Presidente del Consiglio dei Ministri ha af-
fidato alla Società Sviluppo Italia, oltre alle funzioni di coordinamento e controllo,
il compito di progettare e avviare nuove attività nei seguenti ambiti: (a) settori pro-
duttivi innovativi, con specifico riferimento a quelli indicati dal V Programma
Quadro UE; (b) valorizzazione e trasferimento di innovazione nei settori agroindu-
striale, moda, turismo, logistica e ambiente; (c) valorizzazione delle risorse natura-
li, ambientali, culturali e umane e delle vocazioni presenti sul territorio; (d) valo-
rizzazione del potenziale imprenditoriale femminile e giovanile. 

Nell'attuazione di questi compiti Sviluppo Italia opererà in stretto raccordo con le
Amministrazioni centrali responsabili per l'indirizzo e il monitoraggio. In questo am-
bito, è stata siglata una convenzione con il Ministero del Tesoro per la realizzazione da
parte della Società di un'azione volta alla promozione dei sistemi locali d'impresa, con
specifica attenzione ai patti territoriali e ai contratti d'area esistenti. Simili iniziative
verranno intraprese per l�intervento nell�area della ricerca e innovazione e per l�attività
di marketing territoriale.

V. 4 - LA STRATEGIA PER LO SVILUPPO DEL MEZZOGIORNO

L�insieme delle azioni già in atto potrà trarre efficacia e al tempo stesso costi-
tuisce il presupposto per una politica nazionale per il Mezzogiorno che in questo
documento viene delineata. Questa strategia comprende cinque politiche settoria-
li, fra loro fortemente integrate.

Due politiche - miglioramento permanente del contesto economico, ambienta-
le e sociale; promozione dello sviluppo locale - riguardano il rilancio e la riqualifi-
cazione degli investimenti pubblici. Il Programma di Sviluppo del Mezzogiorno
(PSM) per l'utilizzo dei fondi comunitari 2000-2006 è lo strumento per program-
mare questa politica (cfr. paragrafo V.4.1).

Obiettivo generale della politica nazionale per il Mezzogiorno e del PSM è il
conseguimento entro la metà del periodo di programmazione di un tasso di cresci-
ta significativamente superiore a quello medio europeo con una drastica riduzione
del disagio sociale e un aumento dell�occupazione regolare.
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Il successo del PSM dipende dalla contestuale attuazione di altre tre politiche
settoriali: rafforzamento della concorrenza; miglioramento e maggiore efficacia
dei meccanismi allocativi del mercato del lavoro; miglioramento di efficienza
dell'Amministrazione pubblica (cfr. par. V.4.2).

V.4.1 - Indirizzi per il Programma di sviluppo del Mezzogiorno 2000-2006

Si è scelto di articolare la nuova politica attorno alla programmazione dei Fondi
strutturali comunitari per gli anni 2000-2006: per l'orizzonte temporale lungo che
essi assicurano; perché essi costituiscono una quota elevata delle risorse pubbliche
complessive impiegabili nell'area; perché le "regole europee" che ne governano l'u-
so possono aiutare la programmazione anche delle risorse nazionali.

Gli Orientamenti per il Programma di sviluppo del Mezzogiorno (PSM) e gli
indirizzi successivamente approvati dal CIPE (delibera del 14-5-99)(12) possono es-
sere di guida per l'utilizzo di tutte le risorse per investimenti pubblici nel
Mezzogiorno del prossimo settennio. Offrono anche un punto di riferimento me-
todologico per l�utilizzo dei fondi strutturali comunitari nelle aree del Centro-
Nord e in generale per una riqualificazione degli investimenti pubblici in questa
area del Paese.

V.4.1.1 L'esperienza del passato

Alla base dei nuovi indirizzi sta una valutazione dei principali problemi della
programmazione degli investimenti pubblici in Italia, che in passato hanno in-
fluenzato negativamente la qualità e la stessa dimensione della spesa in conto ca-
pitale, specie nel Mezzogiorno. Essi possono essere così riassunti:

1) la responsabilità dei livelli locali di governo e segnatamente delle Regioni è
stata parziale, non chiaramente distinta da quella delle Amministrazioni centrali,
specie nella fase di programmazione, nella quale ci si assume davanti ai cittadini il
compito di selezionare le priorità (di dire i "sì" e i "no");

2) il partenariato è stato carente, addirittura assente nella fase di programma-
zione, sia per quanto riguarda le Autonomie locali (invece decisive in un processo
di sviluppo autopropulsivo), sia per quanto riguarda le parti economiche e sociali
(necessarie per interpretare i fabbisogni dei territori);

3) il ricorso alla valutazione ex-ante per la selezione degli obiettivi programma-
tici e dei progetti è stato assolutamente inadeguato. E' venuta così a mancare l'i-
dentificazione degli obiettivi secondo indicatori quantificati e verificabili e la scel-
ta degli interventi è avvenuta senza una conoscenza e un giudizio sul loro ritorno
economico e sociale; ciò ha sistematicamente impedito che non solo l'attuazione ma
anche l'efficacia delle azioni fossero soggette a monitoraggio e non ha dunque con-
sentito l�operare del mercato politico come strumento di selezione della dirigenza
politica;
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12) Cfr. sito Internet www.tesoro.it.



4) è mancato, infine, un piano finanziario di medio-lungo termine che definisse per
l'intero Mezzogiorno e per le sue singole regioni l'intero volume di risorse dispo-
nibili, aggiuntive e ordinarie. Ne è derivata l'impossibilità di una programmazio-
ne unitaria e la spinta a una ripetuta "contrattazione" da parte di singole istanze
istituzionali del territorio, senza vaglio trasparente, né di priorità né di qualità pro-
gettuale.

Sulla base di questa esperienza, il PSM viene ora costruito attorno ad alcuni "pa-
letti" (approvati dal CIPE nella seduta del 14 maggio 1999), che possono assicura-
re una netta discontinuità rispetto a questi gravi problemi del passato.

V.4.1.2  I dieci "paletti" della buona amministrazione dei fondi

Tre "paletti" riguardano specificamente gli obiettivi del programma:
i) Viene fissato un obiettivo generale di crescita economica: un tasso di crescita del

Mezzogiorno significativamente superiore, entro il 2003, a quello medio
dell�Unione europea.

ii) Viene perseguita la concentrazione degli interventi. Si mira alle opportunità che ri-
sultano dalle tendenze economiche e sociali positive già emerse, che vengono colte
attraverso l'identificazione di �punti di rottura� (cfr. ancora par. V.2.2), e che sono
misurate da indicatori verificabili.

iii) Viene perseguita l'integrazione degli interventi. Si supera la tradizionale pro-
grammazione settoriale; il riferimento programmatico è al territorio e segnata-
mente alle sue risorse immobili - naturali, culturali e umane - alle sue aree di ag-
glomerazione - città e sistemi locali di sviluppo - e alle sue reti diffuse (di comu-
nicazione, telecomunicazione e sicurezza).

Altri sei "paletti" riguardano il metodo con cui i programmi e i progetti sono
disegnati e attuati.

iv) Viene attuato un forte decentramento delle responsabilità di programmazione ai li-
velli locali di governo. Vi corrisponde l'attivazione di un forte partenariato istituzio-
nale. Alle Regioni è, in particolare, assegnata larga parte delle competenze di pro-
grammazione, con un potenziamento del ruolo dei Dipartimenti per la program-
mazione e un rafforzamento tecnico di tutte le Direzioni coinvolte. Alle
Amministrazioni centrali viene affidato un forte ruolo di indirizzo, di supporto tec-
nico e di monitoraggio; in alcuni specifici casi, dettati da considerazioni di effi-
cienza e di efficacia, le Amministrazioni centrali conservano responsabilità di pro-
grammazione. Alle Autonomie locali spetta, oltre alla partecipazione all'attività
programmatica delle Regioni, l'identificazione delle opportunità locali, la formu-
lazione di proposte progettuali, spesso la realizzazione degli interventi. Le autono-
mie funzionali (Camere di commercio e Università) possono assicurare i collega-
menti  a rete tra i diversi livelli territoriali, con particolare riferimento al monito-
raggio e alla valutazione degli interventi.

v) Si attua un forte partenariato economico-sociale. Una concertazione trasparente,
responsabile e operativa, da parte di soggetti economici e sociali operanti nel ter-
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ritorio, che dà attuazione alla logica di "confronto preventivo" prevista dal Patto so-
ciale, favorisce la corretta identificazione degli interessi dei beneficiari finali, che può
manifestarsi rigorosamente nel sistema di valutazione ex ante. Il partenariato con-
corre quindi, attivamente, al monitoraggio dell�attuazione e dell�efficacia degli in-
terventi.

vi) Viene costruito un quadro finanziario unico settennale per tutte le risorse pubbliche
disponibili nel Mezzogiorno. Esso raccoglie tanto le risorse ordinarie che quelle ag-
giuntive (comunitarie, di cofinanziamento nazionale e nazionali); garantisce l'ef-
fettiva aggiuntività delle seconde; assicura la base per una ripartizione certa fra le
singole Regioni (secondo la chiave di riparto  concordata dalle Regioni del
Mezzogiorno in sede di Conferenza unificata Stato-Regioni e Stato-Città del 6 mag-
gio 1999).

vii) Viene assicurata centralità alla progettazione, alla valutazione ex ante e al moni-
toraggio. Solo una appropriata verifica di fattibilità economico/sociale/ambientale,
e una progettazione di qualità consentono di quantificare gli obiettivi che si in-
tendono raggiungere. Solo tale quantificazione può assicurare che gli investimenti
pubblici mirino effettivamente all�aumento di produttività del sistema economico
e può garantire un controllo sull'operato delle Amministrazioni che programmano
e attuano gli interventi. La verificabilità dei risultati (e l'aspettativa che la verifica
avrà effettivamente luogo) induce una selezione degli interventi fondata su una va-
lutazione del loro impatto. Viene avviata la costruzione di un sistema di indicato-
ri di attuazione e di impatto e di un metodo di monitoraggio continuo che dia con-
to alla collettività, specie locale, dell'efficacia amministrativa e che dia, quindi, at-
tuazione al principio di responsabilità.

viii) Viene data anticipazione, per quanto possibile, alle valutazioni relative alla com-
patibilità ambientale e alla tutela del paesaggio. Ciò avviene anche attraverso l'inte-
grazione degli obiettivi di sostenibilità ambientale nell'azione di tutte le ammini-
strazioni. Questa scelta è garanzia, a un tempo, della sostenibilità degli interventi
e della rimozione di ostacoli nella loro attuazione.

ix) Viene previsto il coinvolgimento della finanza privata nel finanziamento degli in-
terventi infrastrutturali e nell'apporto di capitale di rischio alle imprese. La logica stessa
del PSM, incentrata sull'obiettivo di attrarre risorse nell'area, rende il coinvolgi-
mento del capitale privato, dei risparmi gestiti dalle istituzioni finanziarie e del
credito, parte essenziale del Programma. La centralità della progettazione e della
valutazione ex ante lo rende possibile (cfr. riquadro su Misure per la diffusione della
finanza di progetto).

A questi paletti se ne aggiunge un ultimo che riguarda l'urgenza del programma.
x) L'avvio immediato dall'inizio del 2000 di un gruppo di interventi, visibili, simbolici

della nuova qualità degli investimenti pubblici e tali da essere completati nei tempi prestabi-
liti. E' infatti necessario che il segnale che si è veramente avviata una politica di tra-
sformazione del contesto economico e sociale del Mezzogiorno arrivi presto. Agli
obiettivi di medio-lungo termine si vengono così ad affiancare obiettivi di più bre-
ve periodo, rapidamente monitorabili.
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MISURE PER LA DIFFUSIONE DELLA FINANZA DI PROGETTO

Il coinvolgimento dei privati nell'attività di finanziamento, realizzazione e gestione di
infrastrutture e servizi di utilità pubblica costituisce una priorità nel Mezzogiorno e nel re-
sto del Paese. Il ricorso a questo strumento può incentivare un miglioramento della qualità
progettuale e assicurare una contrattualizzazione più adeguata dei servizi per la gestione e
la manutenzione delle opere, da cui largamente dipende la loro utilità sociale.

L'azione governativa si è articolata su tre direttive. 
1) La definizione del quadro normativo di riferimento. La legge di modifica della di-

sciplina in materia di lavori pubblici recentemente adottata - la l. 415/98, c.d. "Merloni
ter" - ha introdotto modifiche dirette a rendere lo strumento della concessione di costruzio-
ne e gestione compatibile con le esigenze di tale tecnica di finanziamento. E' stato previsto,
tra l'altro, uno specifico procedimento per la realizzazione delle opere finanziate con ricor-
so a risorse private e diversi meccanismi di incentivazione.

2) Il Governo ha deciso di avviare la valutazione della fattibilità economica, finan-
ziaria e tecnica in regime di finanza di progetto di due importanti infrastrutture: la
Salerno-Reggio Calabria (ammodernamento) e la Pedemontana Veneta. E' stata prevista
la selezione di consulenti finanziari e tecnici chiamati ad analizzare l'insieme dei profi-
li tecnico-finanziari e a individuare le diverse opzioni di finanziamento possibili. La de-
cisione finale sull'affidamento in concessione di costruzione e gestione sarà adottata nei pri-
mi mesi dell'anno 2000. In aggiunta, il CIPE ha recentemente deliberato l'avvio di un
processo di approfondimento delle problematiche territoriali, ambientali, sociali, economi-
che e finanziarie nonché degli aspetti specialistici inerenti alla fattibilità, anche in regi-
me di finanza di progetto, della realizzazione del Ponte sullo stretto di Messina ovvero di
altre forme di comunicazione tra la Sicilia e il continente, idonee a garantire il massimo
sviluppo potenziale delle economie delle regioni interessate.

3) Il Governo ha istituito l'Unità tecnica Finanza di Progetto ("UFP") (l.n.
144/1999). Tale organismo è istituito in seno al CIPE ed è chiamato a fornire attività
di supporto alla Commissione infrastrutture in esso costituita. Esso assisterà le pubbliche
amministrazioni aggiudicatrici che ne facciano richiesta nella valutazione delle proposte
di investimento avanzate con la nuova procedura prevista dalla Merloni ter. L'UFP as-
sisterà le amministrazioni nella valutazione economica, finanziaria e tecnica delle propo-
ste di investimento; fornirà il proprio supporto legale nella fase di preparazione della do-
cumentazione di gara per l'affidamento in concessione; definirà una specifica base dati.
L'UFP potrà altresì suggerire modifiche migliorative del quadro amministrativo e legi-
slativo in materia di finanza di progetto.
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V.4.1.3  Il quadro finanziario unico settennale

Il disegno di un piano finanziario unico (integrato per tutte le risorse pubbli-
che disponibili nel medio-lungo termine, sia nazionali che comunitarie) costitui-
sce la condizione di una programmazione unica. Affinché il Piano di sviluppo per
il Mezzogiorno sia pienamente efficace è, infatti, necessario:

i) disporre di risorse finanziarie pubbliche (sia ordinarie che specificamente desti-
nate alle aree depresse) che eccedono quelle dei fondi strutturali comunitari;
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ii) che i fondi strutturali (e il loro cofinanziamento) e le risorse per le aree de-
presse siano effettivamente aggiuntive rispetto alle risorse ordinarie e siano
da esse separate, trattandosi di fondi espressamente destinati a un obiettivo
temporaneo di riduzione del divario di reddito e di condizioni sociali.

Il quadro finanziario viene riferito a una definizione di Mezzogiorno compren-
siva di tutte le sue otto regioni; ciò avviene in considerazione: delle caratteristiche
che ancora accomunano quelle aree; del fatto che a tutte esse (anche al Molise, col-
locato dalla Commissione in regime di "sostegno transitorio", e all'Abruzzo, collo-
cato già da tempo fuori dalle aree obiettivo 1) restano estesi gli "interventi infra-
strutturali per il Mezzogiorno" finanziati con le risorse per le aree depresse; del per-
corso programmatico unitario che quelle regioni stanno compiendo(13). 

Le previsioni programmatiche di cassa vengono distinte in quattro principali
fonti di finanziamento: le risorse ordinarie e le tre risorse aggiuntive volte al con-
seguimento di obiettivi temporanei di risanamento e recupero di aree del Paese:

- i fondi destinati specificatamente alle aree depresse;
- le risorse provenienti dal bilancio comunitario a fini di coesione strutturale;
- le relative risorse nazionali di cofinanziamento.
Le previsioni fanno esclusivo riferimento alla spesa in conto capitale della

Pubblica Amministrazione. Essa è costituita dagli investimenti fissi (per infra-
strutture e opere pubbliche, circa i due terzi del totale), dai contributi agli inve-
stimenti e da altre uscite; è invece al netto delle partite finanziarie spurie o estra-
nee al concetto di investimento pubblico (rimborsi crediti d'imposta, restituzione
eurotassa). Le previsioni programmatiche non riguardano quindi le altre "risorse
per lo sviluppo" (nell'accezione di cui al cap. III), che includono alcune risorse di
natura corrente (ad es. spese per la formazione (14), stanziamenti a copertura di sgra-
vi fiscali e contributivi ecc.), e riduzioni di entrate erariali (agevolazioni fiscali, mi-
nori aliquote, ecc.) 

Al fine di ricostruire  il profilo programmatico della spesa in conto capitale per
il Mezzogiorno nel 2000-2006, si muove dalle previsioni complessive di spesa del-
la P.A. esposte al precedente cap. III in coerenza con gli impegni assunti dal
Governo. In termini di PIL si passa dal 3,8 per cento nel 1999, al 4,1 per cento nel
2000 fino al 4,2 nel 2001, livello che rimane costante fino al 2006.

Per ognuna delle quattro diverse risorse si può quindi procedere: i) a misurar-
ne la specifica entità; ii) a misurarne la quota destinata al Mezzogiorno, applican-
do per ogni risorsa l'appropriata chiave di riparto territoriale; iii) a ripartire le ri-
sorse complessive per anno.

Per quanto riguarda le risorse comunitarie, l'accordo globale su Agenda 2000
raggiunto nel Consiglio Europeo di Berlino il 24 e 25 Marzo 1999, consente di
misurare l'ammontare delle risorse dei Fondi strutturali attribuite all'Italia (15)

(tav. V.4.1).
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13) Cfr. ad esempio il già citato parere delle Regioni.
14) I fondi comunitari includono anche le risorse per la formazione, che sono quindi state escluse nel quadro finanziario di cui alla ta-

vola V.4.2.
15) Per il complesso dell'Europa i fondi strutturali ammontano a 195 miliardi di euro (a prezzi 1999), di cui 136 destinati alle aree

obiettivo 1. All'Italia risultano assegnati complessivamente circa 30 miliardi di euro (pari a oltre 57 mila miliardi di lire). Date le
chiavi di riparto fra Paesi relative alle aree obiettivo 1, si ottiene un ammontare di risorse comunitarie per l'intero Mezzogiorno nel
settennio 2000-2006  pari a oltre 23 miliardi di euro (circa 45 mila miliardi di lire). Tale ammontare comprende sia la quota at-
tribuibile alla regione Molise sia le risorse attribuite alla regione Abruzzo, con riguardo agli obiettivi 2 e 3. Sulla base di questo
ammontare si può effettuare una previsione dei valori di cassa a prezzi correnti inclusivo di una stima delle indicizzazioni.
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Totale
1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2000-

2007

Italia

Risorse comunitarie
1994-1999 7,2 8,6 8,9 9,9 � � � � � � 18,7
2000-2006 � � 2,6 3,6 11,1 11,0 10,7 9,7 8,8 8,1 65,6
Totale 7,2 8,6 11,5 13,5 11,1 11,0 10,7 9,7 8,8 8,1 84,3

Cofinanziamento
1994-1999 5,6 6,9 6,7 7,7 � � � � � � 14,4
2000-2006 � � 2,6 3,6 11,1 11,0 10,7 9,7 8,8 8,1 65,6
Cofinanziamento 5,6 6,9 9,3 11,3 11,1 11,0 10,7 9,7 8,8 8,1 80,0

Mezzogiorno

Risorse comunitarie
1994-1999 5,1 5,7 5,7 5,7 � � � � � � 11,4
2000-2006 � � 2,2 3,1 8,4 8,4 8,2 7,5 6,8 6,3 50,9
Totale 5,1 5,7 7,9 8,8 8,4 8,4 8,2 7,5 6,8 6,3 62,3

Cofinanziamento
1994-1999 3,5 4,4 4,3 4,3 � � � � � � 8,7
2000-2006 � � 2,2 3,1 8,4 8,4 8,2 7,5 6,8 6,3 50,9
Cofinanziamento 3,5 4,4 6,5 7,4 8,4 8,4 8,2 7,5 6,8 6,3 59,6

(*) Residui programmazione 1994-99 fino al 2001; programmazione 2000-2006 chiusa al 2007; i valori sono comprensivi delle spese di formazione; le risorse sono ai prezzi correnti e includono, rispetto ai dati citati nel testo, una stima provvi-
soria delle indicizzazioni (cfr. nota 16).

TAVOLA V.4.1 - RISORSE STRUTTURALI COMUNITARIE E COFINANZIAMENTO: CICLI DI PROGRAMMAZIONE 1994-1999 E 2000-2006 (*)
(dati di cassa; migliaia di miliardi di lire)



La modulazione dell'importo fra i singoli anni del periodo di programmazione
è basata sulle seguenti ipotesi:

- concludere la nuova fase di programmazione entro il 2007, anticipando di un
anno, rispetto ai tempi consentiti dai Regolamenti comunitari, la chiusura
della nuova fase di programmazione;

- partire con un  profilo di spesa dei nuovi Fondi strutturali negli anni 2000-2001
congruente con le consistenti code residue del vecchio periodo di programma-
zione (1994-99), per il quale le erogazioni vanno completate entro il 2001, co-
sì da assicurare un'intensità di spesa non decrescente almeno fino al 2005, e di
garantire i tempi necessari per avviare l'attuazione dei "nuovi progetti";

- garantire il soddisfacimento dei vincoli e dei requisiti comunitari, ipotizzando
in particolare che, secondo quanto previsto nell'art. 31 del Regolamento, tut-
te le somme impegnate siano spese nel secondo anno successivo a quello del-
l'impegno, pena l'applicazione del meccanismo del disimpegno automatico;

- tenere conto della indicizzazione, distribuendola anche per anno.(16)

La quota di cofinanziamento è stata quindi costruita per la nuova fase di pro-
grammazione per il totale Mezzogiorno e per i singoli anni in base all'ipotesi sem-
plificatrice di uguaglianza fra flusso comunitario e flusso di cofinanziamento pub-
blico nazionale. Quest'ultimo sarebbe costituito per il 70 per cento da risorse cen-
trali e per il 30 per cento da risorse regionali.(17)

Relativamente alle risorse per le aree depresse, quantificate con legge finanziaria e
assegnate dal CIPE per anni e destinazione, si utilizzano per il 1998 i dati dei pa-
gamenti effettuati dal bilancio e dei tiraggi dai conti di tesoreria interessati, al net-
to della parte esplicitamente utilizzata per il cofinanziamento statale. Per gli anni
successivi si è ipotizzata una crescita pari al tasso di incremento della spesa in con-
to capitale. Dal 2002, peraltro, attuandosi, con l'esaurimento del vecchio ciclo di
programmazione comunitario, la piena separazione fra risorse per le aree depresse
e risorse per il cofinanziamento nazionale, si determina un balzo nelle erogazioni.
La quota delle risorse per le aree depresse destinate al Mezzogiorno si ipotizza pari
all'85 per cento.

Le risorse ordinarie vengono infine quantificate in modo coerente con il quadro
di compatibilità finanziaria. La quota di esse destinata alle regioni meridionali è
quindi  ottenuta come somma di due componenti, entrambe espresse in percen-
tuale delle risorse ordinarie totali: una prima ottenuta in modo proporzionale al PIL
(circa 24 per cento nel 2000, circa 27 per cento a fine periodo, stante la riduzione
del divario implicita nel quadro programmatico); una seconda, di tipo "perequati-
vo" (pari al 6,1 per cento nel 2000, e al 4,7 per cento a fine periodo) ottenuta te-
nendo conto della ripartizione della popolazione.

Su queste basi, le risorse da assegnare al Mezzogiorno vengono ottenute in modo
certo e trasparente. Secondo le proiezioni che così si ottengono (cfr. Tav. V.4.2), nel
periodo 2000-2006 la quota delle spese  in conto capitale del Mezzogiorno sul to-
tale Italia salirebbe da circa il 44 per cento del 2000 a circa il 47 per cento del 2002
per poi riscendere gradualmente fino a meno del 45 per cento nel 2007.

16) L�indicizzazione delle dotazioni, pure prevista dai Regolamenti (art. 7, par. 7), non comporta alcuna modifica delle quote inizial-
mente previste, ma è utilizzata alla stregua di un �premio� aggiuntivo, calcolato sull�ammontare totale delle dotazioni. In partico-
lare, l�ammontare relativo è stato ricostruito sul complesso delle risorse destinate a ciascuna area nell�intero periodo di program-
mazione e poi redistribuito secondo il percorso già individuato.

(17) Con il procedere della programmazione si avrà certezza della distribuzione degli interventi tra assi e si potrà applicare settorialmen-
te il tasso di aiuto. Per il periodo di programmazione 1994-99 è stata utilizzata la quota già programmata di contributo nazionale.
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Voci Consuntivo Previsioni Previsioni coerenti con scenario macro Estensione scenario
1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007

ITALIA

Risorse ordinarie 55,6 59,1 60,4 60,9 68,0 72,9 76,8 82,8 88,4 94,1
Risorse comunitarie fondi strutturali (1) 5,2 6,7 9,1 10,9 8,4 8,4 8,1 7,4 6,8 6,3
Risorse cofinanziamento nazionale (1) 4,8 6,5 8,8 10,8 9,6 9,5 9,2 8,4 7,7 7,1
Risorse aree depresse (2) 8,9 9,3 9,6 12,1 14,4 15,2 15,8 16,5 17,3 18,1

Totale (3) 74,5 81,8 87,9 94,7 100,4 106,0 110,1 115,1 120,2 125,6

Risorse comunitarie a privati (6) 0,7 0,9 0,9 1,2 1,4 1,1 1,1 1,1 1,0 0,9
Totale incluso comunitario indiretto 75,2 82,7 88,8 95,9 101,8 107,1 111,2 116,2 121,2 126,5

MEZZOGIORNO

Risorse ordinarie: quota PIL (4) n.d. n.d. 14,6 14,8 16,7 18,1 19,5 21,4 23,7 25,8
quota perequativa (4) n.d. n.d. 3,7 3,7 4,1 4,3 4,3 4,4 4,3 4,4

Risorse comunitarie fondi strutturali (1) 3,9 4,4 6,3 7,1 6,4 6,4 6,2 5,7 5,1 4,9
Risorse cofinanziamento nazionale (1) 3,3 4,2 6,2 7,1 7,4 7,2 7,0 6,4 5,8 5,5
Risorse aree depresse (5) n.d. n.d. 7,7 10,3 12,3 12,9 13,4 14,1 14,7 15,3

Totale (3) n.d. n.d. 38,5 43,0 46,8 48,9 50,4 52,0 53,6 55,9

Risorse comunitarie a privati (6) 0,5 0,6 0,8 0,9 0,8 0,8 0,8 0,8 0,7 0,6

Totale incluso comunitario indiretto n.d. n.d. 39,3 43,9 47,6 49,7 51,2 52,8 54,3 56,5

(Quota percentuale su Italia) n.d. n.d. (44,3) (45,8) (46,8) (46,4) (46,1) (45,4) (44,8) (44,6)

(1) Per le risorse comunitarie e il cofinanziamento nazionale secondo l�indicazione dei regolamenti si veda tav. V.4.1. I valori sono netti della spesa per la formazione. Per le risorse comunitarie, la parte che affluisce direttamente ai privati senza
essere computata nel conto della PA è stimata pari al 10 per cento. L�ammontare comprende anche le quote attibuibili alle regioni Abruzzo e Molise.

(2) Per il 1998 e il 1999 si utilizzano stime e previsioni del conto risorse e impieghi A. D. (al netto della parte destinata a cofinanziamento nazionale); per i successivi anni si applicano i tassi di crescita del c/capitale, a cui si aggiunge nel 2002
uno scalino dovuto alla piena separazione dalle risorse per il cofinanziamento nazionale.

(3) Spesa in conto capitale al netto dei rimborsi eurotassa: valori SEC-95. Per il 2000 cfr. valori inclusivi della manovra 2000 (cap. III); per il 2001-2003 valori inclusivi di manovre successive (cfr. sempre cap. III); per gli anni successivi, manteni-
mento della quota del 4,2 per cento del PIL. Per il PIL: valori SEC-95; cfr. cap. I per gli anni 2000-2003; per gli anni successivi, crescita annuale del PIL nominale del 4,5 per cento.

(4) Si ipotizza che le risorse ordinarie per il Mezzogiorno siano pari alla quota del PIL più una parte perequativa in base alla quota di popolazione del Mezzogiorno.
(5) Si ipotizza che le risorse per le A. D. destinate al Mezzogiorno siano l�85 per cento.
(6) Le risorse comunitarie che affluiscono direttamente all�economia sono stimate pari al 10 per cento delle risorse complessive.
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Rispetto alle informazioni disponibili sul passato(18), peraltro inadeguate e da-
tate, la quota di spesa relativa all'avvio del periodo di programmazione appare lie-
vemente superiore a quella che si aveva all'inizio degli anni novanta. Tale livello di
partenza e il suo profilo temporale corrispondono alla natura nazionale della mis-
sione contenuta nel Programma di sviluppo del Mezzogiorno e al suo obiettivo ge-
nerale di ottenere attorno alla metà del periodo di programmazione l'avvio di un
circolo virtuoso, capace, a quel punto, di autoriprodursi.

V.4.1.4 Obiettivi, interventi immediati e interventi di medio termine

Al fine di orientare gli interventi alla valorizzazione delle risorse "immobili" del
territorio e di impostare azioni altamente integrate, il Programma è stato articolato
in sei grandi assi. All'interno di ciascuno di essi sono stati individuati obiettivi spe-
cifici, a cui vengono associati indicatori di efficacia da sottoporre a monitoraggio.

Per tutti gli obiettivi assume rilievo centrale la vocazione alla internazionaliz-
zazione, all'apertura ai flussi di idee, di persone, di beni e servizi con il resto del
mondo - tanto quello "occidentale" che quello mediterraneo - che emerge chiara-
mente dai segnali di ripresa recenti della società meridionale. Questa vocazione
verrà assecondata nel merito e nel metodo degli interventi.

Il primo degli assi riguarda le risorse naturali. La strategia individuata per la lo-
ro valorizzazione si basa su un sistema di obiettivi specifici sintetizzabile in:

- razionalizzazione dell�uso e potenziamento delle infrastrutture esistenti (ac-
qua, rifiuti, energia) attraverso un'accelerazione della costituzione degli am-
biti ottimali e della scelta tramite gara del gestore unico e un forte ricorso al-
la finanza privata;

- maggiore sicurezza e difesa dal rischio idrogeologico, sismico e da inquina-
mento;

- crescita di nuovi sistemi produttivi locali fortemente orientati al turismo at-
traverso la valorizzazione delle aree protette di minori dimensioni e di altre
aree di particolare interesse naturalistico e soprattutto del sistema dei parchi
nazionali e regionali.

Il secondo asse si riferisce alle risorse culturali:
- azioni di salvaguardia e valorizzazione del patrimonio archeologico, architet-

tonico, storico-artistico, paesaggistico, archivistico e bibliografico delle aree
depresse e azioni relative alle attività di spettacolo e di animazione culturale;

- miglioramento della qualità dell�offerta culturale attraverso la creazione di
"reti" e di sistemi integrati di beni culturali sul territorio in grado di molti-
plicare, qualificare e diversificare l'offerta di strutture e servizi per i consumi
culturali;
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Risorse naturali

Risorse culturali

18) La quota complessiva della spesa in conto capitale delle regioni meridionali sul totale nazionale secondo le fonti a disposizione,
sembra assestarsi tra i valori di 38 e 43 per cento:

17) - le statistiche dei conti economici delle P.A. e delle famiglie 1983-92 (Istat 1996) che misurano l'aggregato qui di interesse, me-
diamente quantificano la quota sud intorno al 42 per cento;

17) - la spesa regionalizzata del bilancio statale per il 1994-95-96 (Tesoro, RGS), che interessa circa la metà della spesa del Bilancio
statale, risulta tra il 36 e il 42 per cento; 

17) - la regionalizzazione del bilancio di previsione 1998 e 1999, che riguarda solo il 22 per cento della spesa, quantifica al 38 per
cento la quota Sud;

17) - infine la banca dati conti pubblici territoriali, per il 1995 stima una ripartizione pari al 38,5 per cento.



- dotazione di strutture e sistemi per la gestione degli interventi di restauro e
la valorizzazione del patrimonio;

- promozione e sviluppo di una forte integrazione tra imprenditoria turistica lo-
cale e relative risorse culturali.

Il terzo asse riguarda le risorse umane: la strategia per le risorse umane non si
esaurisce negli obiettivi esplicitamente collegati a questo asse, ma trova completa-
mento nell�intero programma.

- formazione della popolazione attiva e interventi di rafforzamento del mercato
del lavoro (servizi per l'impiego, certificazione di standard formativi) in forte
connessione con le esigenze di mercato e che scaturiscono dal complesso degli
altri interventi del PSM;

- promozione di competenze tecniche funzionali allo sviluppo, soprattutto nel-
le Amministrazioni pubbliche;

- promozione e sostegno delle capacità imprenditoriali, specie nei nuovi bacini
di impiego e nell'economia sociale;

- valorizzazione e promozione dell'occupazione femminile, anche mediante la
creazione di una rete di servizi a sostegno della famiglia;

- interventi per la riduzione delle aree di emarginazione e di esclusione sociale
e culturale, della dispersione scolastica e dell'analfabetismo di ritorno;

- rafforzamento del sistema della ricerca scientifico-tecnologica, con particola-
re riferimento alla presenza di operatori di eccellenza alla promozione di spin-
off, al trasferimento tecnologico alle imprese.

Il quarto asse concerne i sistemi locali di sviluppo:
- rafforzamento dei settori e dei sistemi produttivi, industriali, terziari e agri-

coli, esistenti e in via di formazione localizzati sul territorio con particolare
attenzione alle risorse naturali e culturali locali e con un�appropriata combi-
nazione e integrazione di incentivi classici e strumenti della programmazione
negoziata;

- miglioramento del sistema di convenienze localizzative, agendo sia sulle in-
frastrutture produttive, che sulla qualità e dotazione dei servizi alle imprese e
alle famiglie, così da favorire la nascita di nuove attività e imprese, con una
attenzione particolare al terzo settore e all�imprenditoria femminile;

- allargamento del mercato locale, sia in termini di capacità di esportazione dei pro-
dotti/servizi, sia attraendo domanda interna sotto forma di consumi turistici;

- incremento della competitività dei sistemi agricoli, agroindustriali e della pe-
sca, attraverso innovazioni, gestione integrata della qualità, rafforzamento
delle funzioni commerciali e delle reti di servizio;

- interventi per l'uso multifunzionale delle aree rurali;
- riqualificazione del ruolo del credito e della finanza a sostegno delle aziende

agricole e delle PMI e, più in generale, della competitività dei sistemi locali
di sviluppo.

Il quinto asse riguarda città, istituzioni locali e vita associata:
- adeguamento dell'offerta di servizi nei centri medi e piccoli al fine di accom-

pagnare il dinamismo dei sistemi produttivi localizzati;
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- rafforzamento della capacità dei centri di maggiore dimensione di sviluppare
funzioni di servizio rare e attività innovative;

- miglioramento della qualità delle aree periferiche e del sistema della mobilità
interna ed esterna;

- potenziamento dell'offerta di servizi sociali e imprenditoriali alla persona e al-
la comunità, e di imprese sociali e del privato sociale, con particolare atten-
zione per le aree e microaree ad alto tasso di povertà, disoccupazione, crimi-
nalità e immigrazione.

Il sesto e ultimo asse si riferisce a reti e nodi di servizio. La logica dell'asse è di as-
sicurare i collegamenti materiali e immateriali necessari per lo sviluppo e per il con-
solidamento delle iniziative imprenditoriali sul territorio:

- completamento e riqualificazione del sistema dei grandi assi terrestri di ac-
cesso;

- progettazione contemporanea degli interventi di interconnessione e integra-
zione di questo con le reti locali;

- incentivazione del riequilibrio modale, con priorità per il trasporto sull'acqua,
concepito come una via navigabile interna;

- incremento della disponibilità di reti telematiche di servizi informatici, di
modelli distributivi innovativi, in particolare al servizio dei cittadini e delle
piccole e medie imprese;

- innalzamento della qualità dell'esercizio e dell'efficienza di gestione e di si-
curezza con riferimento alle diverse tipologie di trasporto.

L'attuazione di questi obiettivi richiede una elevata qualità progettuale che
consenta di integrare a livello territoriale interventi diversi (infrastrutturali, di in-
centivazione industriale o commerciale, ambientale, di formazione) funzionali a
uno stesso obiettivo.

Proprio per avviare in modo appropriato questa progettazione integrata e di ve-
rificarne la capacità di impatto sui �punti di rottura� del programma e quindi sul-
l�obiettivo di crescita, sono state assegnate alle amministrazioni risorse destinate al
finanziamento di studi di fattibilità. (cfr. par. V.3.3). Nella tavola V.4.3 vengono
indicati, per alcuni degli obiettivi del Programma - quelli individuati come prio-
ritari dal documento sugli "Orientamenti del PSM" fatto proprio dal CIPE - alcu-
ni progetti di particolare rilievo per i quali verrà avviata l�analisi di fattibilità eco-
nomica, sociale e ambientale. La loro realizzazione e il loro modo di realizzazione
saranno subordinati all�esito di queste valutazioni.

Questi interventi hanno evidentemente natura di medio termine. A essi, coe-
rentemente con l'urgenza di dare avvio immediato al Programma, vengono affian-
cati altri interventi che: 

a) siano dotati di progettazione sufficientemente avanzata da essere avviati sin
dall'inizio del 2000;

b) perseguano in modo visibile e chiaramente misurabile obiettivi prioritari del
Programma;

c) intervengano su una chiara e percepita opportunità di sviluppo;
d) possano avere impatto su una o più delle variabili di rottura del Programma

di sviluppo del Mezzogiorno.
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Nella tavola V.4.3 vengono indicate anche le tipologie progettuali di questi
"interventi immediati", per i quali una ricognizione effettuata presso le
Amministrazioni regionali e centrali ha indicato l'esistenza di progetti risponden-
ti ai requisiti indicati. Queste azioni diverranno così il primo test, concreto e ope-
rativo, della nuova politica. Si dovrà valutare la possibilità di concentrare su tali in-
terventi uno speficico sforzo di semplificazione procedurale.

Al fine di assicurare condizioni attrattive per le imprese anche nella prima fase
del Programma, quando ancora non saranno efficaci gli interventi di contesto, è sta-
to infine previsto che nel biennio 2000-2001 il volume degli incentivi rimanga ele-
vato. Verrà valutata una riprogrammazione di fondi strutturali 1994-1999 a favo-
re della l. 488/92 e una parallela concentrazione degli interventi per incentivi a va-
lere sui nuovi fondi 2000-2006. Accompagnandosi a una ridotta intensità di aiu-
to, questi interventi potranno consentire una forte diffusione dell'incentivazione.
Il miglioramento del contesto potrà invece consentire che nel complesso del perio-
do di programmazione l�incentivazione abbia un peso assai inferiore rispetto alla
programmazione 1994-1999.
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I. Risorse naturali

Garantire disponibilità idriche
adeguate (sul piano della quan-
tità, della qualità e dei costi) per la
popolazione civile e le attività pro-
duttive del Mezzogiorno, in accor-
do con le priorità definite dalla
nuova politica comunitaria in ma-
teria di acque, creando le condi-
zioni per aumentare l'efficienza di
acquedotti, fognature e depurato-
ri, in un�ottica di tutela della risor-
sa idrica e di economicità di ge-
stione, favorendo un più ampio in-
gresso di imprese e capitali nel set-
tore e un più esteso ruolo dei mec-
canismi di mercato.

Garantire un adeguato livello di si-
curezza "fisica" delle funzioni inse-
diativa, produttiva, turistica e infra-
strutturale, attraverso la realizza-
zione della pianificazione di baci-
no, di un sistema di governo e pre-
sidio idrogeologico diffuso ed effi-
ciente, e di una pianificazione ter-
ritoriale compatibile con la tutela
delle risorse naturali.

Interventi per l�utilizzazione otti-
male delle risorse in grandi siste-
mi idrici a uso plurimo (potabile,
idroeletrico, irriguo, industriale) e
per l�adeguamento e razionaliz-
zazione del sistema di distribuzio-
ne idrica e depurazione nelle aree
urbane, in applicazione della leg-
ge 36/94 e facendo ricorso alla
finanza privata.

Azioni per la difesa dal dissesto di
centri abitati e di centri storici mo-
numentali, e per assicurare la sal-
vaguardia di aree critiche attra-
verso il consolidamento e il riordi-
no di vie preferenziali di infiltra-
zione idrica e la costituzione o ri-
costituzione lungo i fiumi di aree
di �sfogo� delle acque in caso di
piena.

(1) Obiettivi identificati come prioritari nel documento "Orientamenti per il programma di sviluppo del Mezzogiorno 2000-2006" e obiettivi di pro-
mozione delle reti telematiche nella Amministrazione pubblica e delle reti energetiche.
(2) Tipologie progettuali per le quali, sulla base di una ricognizione condotta presso le Regioni e le Amministrazioni centrali, sono stati identificati in-
terventi dotati di progettazione avanzata e dunque avviabili all'inizio del 2000 e completabili in misura significativa entro questo stesso anno.
(3) Vengono elencati alcuni degli interventi per i quali sono state avanzate da Regioni, da Amministrazioni centrali e da Enti locali proposte per
l'attuazione di studi di fattibilità che sono state accolte e finanziate in base alla Delibera CIPE 30 giugno 1999 (la lista completa - disponibile in
www.tesoro.it - comprende circa 350 studi), ovvero nell'ambito del programma di Assistenza tecnica comunitaria 1994-99, ovvero con altre modalità;
la loro realizzazione è subordinata alla conclusione positiva degli studi e alla successiva valutazione da parte dell�amministrazione responsabile an-
che in relazione alla redditività sociale di interventi alternativi.

TAVOLA V.4.3 OBIETTIVI PRIORITARI DEL PSM: INTERVENTI IMMEDIATI E DI MEDIO TERMINE

Obiettivi (1) Interventi
con inizio nel 2000 (2)

Interventi
di medio termine (3)

A - Riorganizzazione dei sistemi di
captazione, riutilizzazione della ri-
sorsa idrica di provenienza meteo-
rica, integrazione delle reti idriche
esistenti, abbattimento delle perdi-
te (Sila orientale e fascia costiera
ionica, Vomano, Volturno, Alto
Calore Basilicata, Puglia).
B - Recupero e valorizzazione am-
bientale attraverso la programma-
zione del ciclo integrato dell�acqua
(Sardegna, Basilicata).

A- Riassetto idrogeologico, difesa
dei litorali, analisi di previsione di
rischio di incendi boschivi
(Calabria, Campania).
B - Salvaguardia del sottosuolo
(Napoli)
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TAVOLA V.4.3 OBIETTIVI PRIORITARI DEL PSM: INTERVENTI IMMEDIATI E DI MEDIO TERMINE

Obiettivi (1) Interventi
con inizio nel 2000 (2)

Interventi
di medio termine (3)

Migliorare il sistema di gestione dei
rifiuti, promuovendo la raccolta dif-
ferenziata, il riciclaggio, il recupe-
ro a fini di produzione di energia
dei rifiuti non riciclabili, nonché ele-
vando la sicurezza dei siti per lo
smaltimento e favorendo lo svilup-
po di un efficiente sistema di im-
prese.

Negli ambiti marginali con sottou-
tilizzazione delle risorse: migliora-
re la qualità del patrimonio natura-
listico e culturale, riducendone il de-
grado/abbandono e accrescendo-
ne l�integrazione con le comunità
locali in un�ottica di manutenzione,
tutela, sviluppo compatibile, miglio-
re fruizione e sviluppo di attività
connesse.

Aumentare la capacità, l�affidabi-
lità e la qualità del servizio di ero-
gazione di gas ed elettricità, attra-
verso l�estensione e il potenzia-
mento dello reti.

II.Risorse culturali

Consolidare, estendere e qualifi-
care il patrimonio archeologico,
architettonico, storico-artistico,
paesaggistico, archivistico e bi-
bliografico delle aree depresse,
nonché quello relativo alle attività
di spettacolo e di animazione cul-
turale, quale strumento di sviluppo
qualificato ed equilibrato.

III.Risorse umane

Formare la popolazione attiva in re-
lazione a specifiche esigenze della
domanda di mercato o in connessio-
ne con la domanda che scaturisce
dagli interventi nel territorio, pro-
muovere la diffusione di competenze
funzionali allo sviluppo, anche nelle
Pubbliche Amministra-zioni, nelle or-

Progetti di valorizzazione ambien-
tale e turistica di aree naturali già
protette: incentivazione di un�ap-
propriata offerta alberghiera, agri-
turistica e ricettiva per segmenti dif-
ferenziati di domanda; promozio-
ne dell�offerta agroalimentare, arti-
gianale e commerciale (prodotti ti-
pici); formazione e promozione del
lavoro giovanile e adozione di stru-
menti di comunicazione, informa-
zione e promozione turistica.

Interventi per il potenziamento e
l�ammodernamento della rete elet-
trica, lo sviluppo di fonti rinnovabi-
li di energia, per l�espansione del
sistema di trasporto e distribuzione
del metano nel Mezzogiorno.

A - Interventi per la tutela, la valo-
rizzazione e la dotazione di servizi
avanzati per aree e parchi archeo-
lici: scavo, recupero del contesto
ambientale e paesaggistico, infra-
strutture per accoglienza e relativi
servizi, definizione di modelli di ge-
stione, attivazione di iniziative im-
prenditoriali.
B - Interventi per il restauro, la tute-
la e la valorizzazione del patrimo-
nio architettonico dei centri storici
anche attraverso la destinazione a
museo, ad attività teatrali, culturali,
e di biblioteca, la realizzazione di
infrastrutture per l�accesso all�infor-
mazione, di supporti all�educazio-
ne, alla ricerca e alla formazione
continua, di servizi di orientamento
e accoglienza.

A - Interventi di formazione, assi-
stenza tecnica e servizi reali per il
marketing e la commercializzazio-
ne attraverso la promozione e il
supporto ad accordi tra imprese lo-
cali ed esterne all�area e l�assisten-
za alla penetrazione organizzata
sui mercati finali esteri.

Localizzazione e realizzazione di
"centrali verdi", alimentate tramite
fanghi di ultima risulta dei grandi
depuratori urbani che consentono
di "chiudere" l'anello del riciclag-
gio depurativo (Sicilia, Calabria,
Salerno).

Interventi per l�attivazione o il recu-
pero dei parchi ambientali o  aree
protette e per un loro utilizzo a fini
turistici (Campania-Grotta Azzura,
grotte - Puglia-Gargano, zone umi-
de - Sardegna-Asinara -  Sicilia-
Nebrodi, laghi - Calabria, Molise-
laghi).

Realizzazione di centrali alimenta-
te tramite fonti energetiche rinno-
vabili e riordino e realizzazione di
centrali idroelettriche esistenti
(Avellino, Benevento, Campania,
Sardegna, Sicilia, Isole Tremiti).

A - Ridisegno del territorio di
Pompei incentrato sull'area archeo-
logica e volto allo sviluppo locale:
azioni di tutela e restauro; nuove
dotazioni infrastrutturali in campo
turistico e artigianale; riassetto del
sistema degli accessi con interventi
sulla viabilità ordinaria e autostra-
dale e sui relativi nodi di scambio
con la rete ferroviaria e portuale;
riqualificazione urbanistica  delle
contigue aree metropolitane illegal-
mente edificate; interventi di messa
in sicurezza del territorio e di ri-
qualificazione ambientale.
B - Interventi di restauro e valoriz-
zazione di aree archeologiche o
monumentali (Basilicata, Calabria-
Sibari - Campania-Cuma, Magna
Grecia, Valle di Lauro - Puglia;
Sicillia).
C - Restauro territoriale delle aree
limitrofe al complesso monumenta-
le della Reggia di Caserta.

Progetti formativi collegati agli in-
terventi di sviluppo locale promossi
attraverso i patti territoriali (e altri
strumenti di programmazione ne-
goziata).
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ganizzazioni che rappresentano le
parti sociali, nel settore finanziario.

Ridurre drasticamente la dispersio-
ne scolastica e l�analfabetismo di
ritorno. Promuovere l�integrazione
sociale e culturale di gruppi svan-
taggiati.

Rafforzare il sistema della ricerca
scientifico-tecnologica del Mezzo-
giorno, migliorando i collegamenti
tra i sottosistemi scientifici e il siste-
ma imprenditoriale, anche con la
finalità di promuovere il trasferi-
mento tecnologico, la nascita di im-
prese sulla "frontiera" e l�attrazio-
ne di insediamenti high tech.

Rafforzare e migliorare il sistema
dell�alta formazione meridionale,
generando nuovo capitale umano
qualificato, anche per rafforzare le
relazioni con i paesi del Mediterra-
neo.

B - Interventi per l�avvvio dei nuovi
centri per l�impiego con la messa in
opera della rete del Sistema infor-
mativo del lavoro (SIL); riqualifica-
zione degli operatori alle nuove
funzioni.
C - Progetti formativi di assistenza
tecnica e supporto consulenziale
per le politiche di sviluppo delle
pubbliche amministrazioni centrali,
regionali e locali e per le autono-
mie funzionali (Camere di commer-
cio e Università): monitoraggio e
valutazione degli interventi; proce-
dure per gare e appalti di servizio
e di opere; tecniche di rendiconta-
zione e controllo dei bilanci.
D  - Azioni di internazionalizzazio-
ne delle amministrazioni del
Mezzogiorno attraverso gemellag-
gi di cooperazione tecnica e ammi-
nistrativa tra quelle amministrazio-
ni e altri Paesi e attraverso corsi di
formazione.

Progetti di prevenzione della di-
spersione scolastica e di inclusione
sociale con approcci differenziati
in relazione alle condizioni di ri-
schio socio-culturale e ai bisogni
individuali, rivolti ad alunni a ri-
schio di esclusione, a giovani drop
out, a genitori di allievi in condi-
zioni di svantaggio, ad adulti ap-
partenenti a gruppi deboli con ca-
rente formazione scolastica. In par-
ticolare, attraverso iniziative volte a
favorire la socializzazione e l�o-
rientamento e realizzando infra-
strutture funzionali alla prevenzio-
ne e al recupero.

Interventi per il trasferimento a nuovi
soggetti imprenditoriali di tecnologie
industriali e metodi innovativi di ge-
stione attraverso progetti di ricerca
applicata, formazione, assistenza e
orientamento alla certificazione di
qualità e ambientale e in collega-
mento con pacchetti integrati di age-
volazione, in particolare nei settori:
agroalimentare; di gestione e razio-
nalizzazione delle risorse idriche; lo-
gistica integrata; commercio elettro-
nico; microelettronica e sensoristica.

Creazione di scuole di alta forma-
zione, e relativo recupero edilizio e
ambientale di edifici e spazi, sui te-
mi: pubblica amministrazione delle
Regioni meridionali italiane e dei
Paesi dell'Europa centro-orientale;
eccellenza tecnologica in bio-diver-
sità e bio-tecnologie; prodotti agri-
coli mediterranei; medicina, gestio-
ne delle acque (Matera-Potenza,
Benevento, Molise, Bari, Gela,
Sicilia). Creazione di Politecnici ri-
volti all'area mediterranea (Sicilia).
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IV. Sistemi locali di sviluppo

Favorire lo sviluppo, l�aumento di
competitività - anche non di prez-
zo - e di produttività, di iniziative
imprenditoriali nei settori già pre-
senti che hanno dimostrato buone
capacità di sviluppo (anche agen-
do sul completamento e irrobusti-
mento di filiere e distretti) e sulle
attività produttive connesse con
l�uso di risorse naturali e culturali
locali.

Favorire la creazione e il rafforza-
mento dei servizi alle imprese e in
particolare la loro connessione al-
l�interno delle logiche di filiera, an-
che sostenendo forme di associa-
zionismo tra imprese per rilanciare
la produzione e commercializza-
zione di prodotti locali, attraverso
piattaforme logistiche e informati-
che.  Attivare e sostenere iniziative
di animazione permanente delle im-
prese e dei territori.

Accrescere e qualificare le presenze
turistiche nel Mezzogiorno attraverso
azioni di marketing dei sistemi turisti-
ci, in un�ottica di sostenibilità am-
bientale e diversificazione produttiva.

Migliorare la competitività dei si-
stemi agricoli e agroindustriali in
un contesto di filiera, attraverso l�in-
troduzione di innovazioni, il raffor-
zamento delle funzioni commercia-
li, la gestione integrata in tema di
qualità, sicurezza e ambiente, in
un�ottica di sviluppo sostenibile.

V. Città

Rafforzare nei grandi centri urbani
la disponibilità di funzioni rare e
innovative e l�offerta di servizi ur-
bani e metropolitani; migliorare

Avvio di pacchetti integrati di age-
volazione, per il finanziamento di
progetti di ricerca pre-competitiva,
il trasferimento tecnologico, gli in-
vestimemti fissi, la qualificazione
degli addetti, l�acquisizione di ser-
vizi specialistici. Sperimentazione
di nuove modalità di finanziamen-
to, anche in collegamento con azio-
ni di programmazione negoziata.

A - Creazione di piattaforme logi-
stiche e servizi connessi alla fase di
commercializzazione e trasporto
delle produzioni locali.
B - Azioni per l�internazionalizza-
zione delle imprese e delle istituzio-
ni locali attraverso lo sviluppo di si-
stemi informativi, la promozione sui
mercati esteri e la formazione di
presidi di competenza nelle
Amministrazioni regionali.
C - Interventi integrati di recupero e
valorizzazione ai fini produttivi di
aree dismesse e sviluppo di servizi
di supporto.

(cfr. interventi sulle risorse naturali e
culturali.)

Integrazione e riorganizzazione
delle filiere di prodotti agricoli, spe-
cie mediterranei, (zootecnia, olio,
vini, agrumi, ecc.) dalla fase di pro-
duzione a quelle di trasformazione
e commercializzazione del prodot-
to fresco e trasformato, creazione di
forme associate di imprenditori
(specie per i prodotti tipici), promo-
zione di innovazione tecnologica,
costituzione di centri di raccolta e
smistamento.

Programmi integrati di riqualifica-
zione urbana e del tessuto produtti-
vo, con finanziamenti pubblici e pri-
vati: insediamento di nuove funzio-

Realizzazione e avviamento, tra-
mite anche il reimpiego di addetti
alla forestazione, di un centro per
il sostegno e lo sviluppo di attività
complementari a quelle agricole in
aziende localizzate nelle aree in-
terne della Calabria.

Utilizzazione di tecnologie infor-
matiche finalizzate alla riorganiz-
zazione logistica nel settore del
commercio al dettaglio per con-
sentire l'abbassamento dei costi
unitari e mantenere e ampliare
conali di distribuzione di prodotti
tipici locali.

Potenziamento dell'offerta turisti-
ca: riassetto e sviluppo infrastruttu-
rale (per il trasporto, per la nautica
da diporto, ecc.); riqualificazione
di centri storici e di reti di manufat-
ti rurali e dell'ambiente; riduzione
delle cause di degrado; riorganiz-
zazione della gestione dell'offerta;
messa in rete di comuni (Abruzzo,
Vibo Valentia, Napoli, Basilicata -
centri storici appenninici - Calabria
- centri storici Pollino - Molise - trat-
turi - Puglia - trulli e grotte - Sicilia
e Sardegna).

A. Valorizzazione e sviluppo di at-
tività produttive e comprensori
agricoli o agro-industriali già esi-
stenti (Caltanissetta, Avellino, Bari).
B. Programma integrato di svilup-
po sostenibile del Comprensorio
della Val d'Anapo finalizzato a re-
cupero e salvaguardia di falde idri-
che, razionalizzazione tecnica,
economica e gestionale del relativo
servizio, valorizzazione di filiere
del settore agroindustriale, avvio di
attività formative ed informative.



128

DOCUMENTO DI PROGRAMMAZIONE ECONOMICO-FINANZIARIA 2000-2003

MINISTERO DEL TESORO, DEL BILANCIO E DELLA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

TAVOLA V.4.3 OBIETTIVI PRIORITARI DEL PSM: INTERVENTI IMMEDIATI E DI MEDIO TERMINE

Obiettivi (1) Interventi
con inizio nel 2000 (2)

Interventi
di medio termine (3)

l�efficienza dell�Amministrazione,
dei suoi processi decisionali e delle
sue procedure.

Migliorare la qualità della vita nel-
le aree urbane, in particolare nelle
aree periferiche e in quelle dismes-
se, incrementandone le dotazioni
infrastrutturali e i servizi con atten-
zione alla possibilità di fruizione
dello spazio da parte dell�infanzia,
nonché promuovendo l�integrazio-
ne sociale e la lotta alla margina-
lità. Soddisfare i bisogni sociali di
base attraverso la crescita del siste-
ma di infrastrutture e l�offerta di ser-
vizi imprenditoriali e sociali per le
persone e la comunità, e lo svilup-
po dell�economia sociale.

VI. Reti e nodi di servizio

Accrescere le condizioni di sicurez-
za per lo sviluppo (migliorare la fi-
ducia sociale) attraverso il control-
lo del territorio, il potenziamento e
il decentramento dei sistemi per la
sicurezza, la sensibilizzazione ai
valori della legalità.

Agevolare l�incremento e qualifi-
care l�interscambio di merci e la
mobilità delle persone fra il
Mezzogiorno e l�esterno, realiz-
zando e/o migliorando la connes-
sione tra reti locali e reti globali,
attraverso l�innalzamento dei livel-
li di accessibilità, degli standard di
sicurezza e della logistica.

Realizzare una rete di trasporto
integrata e interconnessa a livello
locale basata sul potenziamento,
l�ammodernamento e l�integrazio-
ne delle singole configurazioni in-

ni terziarie innovative e specialisti-
che; recupero di edilizia residenzia-
le; gestione di attività non - profit; ri-
strutturazione di edifici di rilevante
valore storico-artistico; sviluppo di
artigianato e piccola distribuzione
organizzata.

Programmi di servizi reali per l�in-
tegrazione di persone svantaggiate
(punti informativi; infrastrutture di
servizio per l�infanzia e per i sog-
getti portatori di handicap; forma-
zione di specialisti per l�animazio-
ne territoriale) a gestione mista tra
pubblico e privato sociale, inseriti
all�interno di aree interessate da in-
terventi di sviluppo locale, con par-
ticolare riferimento ai Patti territo-
riali.

A - Interventi per il monitoraggio
dell�immigrazione clandestina sulle
linee di costa, attraverso il poten-
ziamento tecnologico delle strutture,
e per l�accoglienza al fine di gestire
l�impatto sociale; per il controllo di
sicurezza delle grandi vie di comu-
nicazione ferroviaria, e delle aree
oggetto di azioni di programmazio-
ne negoziata.
B - Azioni di prevenzione dell�atti-
vità criminosa nei settori dell�inqui-
namento idrico e atmosferico, dello
smaltimento dei rifiuti e delle so-
stanze pericolose e dei traffici ille-
gali a essi connessi, attraverso lo
sviluppo di reti di trasmissione delle
informazioni sulle aree ambientali a
rischio.

Interventi diretti a potenziare termi-
nali intermodali (aeroporti, porti,
interporti), attraverso il completa-
mento delle infrastrutture e attrez-
zature di base (piste e aerostazioni,
banchine e fondali, piazzali e ma-
gazzini, servizi collaterali).

Interventi di raccordo fisico (strada-
li e ferroviari) e/o funzionale (rete
dei servizi logistici), volti a miglio-
rare le sinergie di singole parti del-
la rete attraverso la connessione fra

A. Riassetto unitario delle aree di-
smesse provenienti da delocalizza-
zione di attività produttive ovvero
da dismissioni infrastrutturali, lega-
te a spostamento di linee nazionali
di comunicazione interne al tessuto
urbano o reperibili lungo gli assi
urbani di importanza strategica
(Bari, Pescara, Lamezia Terme,
Caserta, Napoli, Brindisi, Palermo).
B. Infrastrutture primarie e secon-
darie (viaria e idrico-fognaria), ri-
sanamento della periferia e del-
l�ambiente, riordino delle reti esi-
stenti anche attraverso messa a nor-
ma delle aree urbane illegalmente
edificate (Palermo, Catania,
Potenza, Cosenza, Afragola,
Sant'Antimo, Bari, Gela, Benevento,
Lamezia Terme).

Potenziamento delle tecnologie fi-
nalizzate alle comunicazioni di si-
curezza e alle procedure informa-
tizzate per l'amministrazione della
Giustizia, per l'Osservatorio sugli
appalti, per la sensibilizzazione mi-
rata in aree di particolare criticità.

A. Sviluppo della rete autostradale
nazionale finalizzata al collega-
mento fra corridoio trasportista 
tirrenico e adriatico (Molise - 
S. Vittore/Termoli - Basilicata).
B. Potenziamento e completamento
della viabilità di interconnessione
(Basilicata, Gioia Tauro,
Campania, Molise).

Miglioramento della funzione tra-
sportista regionale, con riordino e
messa a sistema delle attività com-
merciali legate alla produzione e
alla vendita diretta di prodotti tipici
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frastrutturali modali, sia a rete che
puntuali.

Innalzare, anche per il tramite del-
l�incremento dei livelli di concor-
renza, la qualità dell�esercizio,
l�efficienza della gestione e la si-
curezza (con riferimento ai servi-
zi ferroviari e al trasporto pubbli-
co locale, nonché in generale ai
servizi di trasporto collettivo; ai
porti; al servizio del traffico inter-
nazionale e di cabotaggio), attra-
verso l�intensificazione della ma-
nutenzione (recupero di funziona-
lità delle reti esistenti) meno inva-
siva dal punto di vista ambientale,
l�informatizzazione e il diretto
coinvolgimento, anche finanzia-
rio, dei privati.

Sostenere e diffondere l�uso delle
reti telematiche da parte delle
Amministrazioni pubbliche, per
semplificare e accelerare le pro-
cedure, innalzare la qualità dei
servizi a cittadini e imprese e in-
crementarne i livelli di efficenza.

i nodi strategici di trasporto (porti,
interporti, aeroporti) e le aree pro-
duttive con le grandi reti nazionali e
di valenza internazionali.

Interventi di ottimizzazione delle re-
ti di trasporti esistenti tramite riqua-
lificazione delle stazioni ferroviarie
e applicazioni di tecnologie telema-
tiche per l�incremento del servizio e
della sicurezza.

A - Realizzazione di reti locali -
Regioni e Autonomie Locali - colle-
gate alla Rete Unitaria della
Pubblica Amministrazione, tramite
servizi di trasporto e di interopera-
bilità (posta elettronica, collega-
mento Internet, trasferimento file,
ecc.), per garantire agli utenti auto-
rizzati l�accesso ai dati e alle pro-
cedure residenti nei sistemi informa-
tivi automatizzati.
B - Azioni di formazione, supporto
tecnico e consulenza per la costitu-
zione di una rete tra gli sportelli uni-
ci per le imprese nel Mezzogiorno.

locali, e sistemazione della viabilità
locale a servizio delle aree urbane
densamente popolate che l'infra-
struttura attraversa (Abruzzo,
Calabria - A3 - e Cosenza - Rende
- Campania, Sicilia).

V.4.2 - Le politiche per i mercati e l'Amministrazione pubblica

V.4.2.1 - Il mercato dei servizi alle imprese e alle persone

La qualità del contesto economico, oltre che dalla qualità delle infrastrutture,
dipende dal modo in cui esse sono gestite. Il conseguimento degli obiettivi del PSM
richiede quindi che nel campo dei servizi di pubblica utilità si proceda più decisa-
mente alla costruzione di un assetto di regolazione che stimoli la concorrenza, se-
condo le linee indicate nel cap. II.

E' essenziale che soprattutto in sede locale si superi il sistema della gestione di-
retta esercitata da aziende pubbliche. Per le attività con caratteristica di monopo-
lio naturale occorrono sistemi tariffari remunerativi per le imprese, ma che ne sol-
lecitino  al tempo stesso l'efficienza. 

E' importante che, laddove possibile - servizi pubblici di trasporto ferroviario e
marittimo, autostrade, servizi pubblici locali - ci si avvii verso l'abbandono della
pratica degli affidamenti diretti, adottando procedure a evidenza pubblica.

Per la regolazione dell'access pricing, si tratta di delimitare correttamente i seg-
menti di rete rilevanti e di stabilire i casi in cui è opportuna la divisione tra società
di gestione di tali segmenti e società di gestione del servizio finale all'utenza.

I servizi
di pubblica
utilità



La metodologia di price cap costituisce uno strumento da generalizzare. Per i ser-
vizi in cui si registrano pesanti ritardi negli investimenti infrastrutturali, si può
prevedere una componente specifica della formula tariffaria che consenta all'im-
presa di reperire risorse per il finanziamento degli investimenti. 

L�evoluzione economica e sociale ha portato via via in primo piano nuovi bisogni re-
lativi ai servizi alla persona e all�assetto dei luoghi in cui si vive, si consuma, si lavora.

Per i servizi di riqualificazione del tessuto urbano, la valenza di governo delle
esternalità che è loro propria rende necessario un intervento pubblico che assuma
come proprio compito la costruzione del contesto di convenienze entro cui risorse
e capacità private possano convergere nella gestione di una rete capillare di servizi
che fornisca il tessuto reale delle interdipendenze.

Per i "servizi di qualità sociale" è necessario in primo luogo sviluppare i servizi
legati alla cura delle persone, all'educazione e alla cultura, alla fruizione del patri-
monio ambientale, all'uso del tempo di non lavoro, al supporto domestico. In que-
sto campo l'intervento pubblico deve puntare a incoraggiare la domanda pagante e
a promuovere l'offerta dei servizi stessi. 

Nel Mezzogiorno vi sono rilevanti ostacoli allo sviluppo di servizi di riqualifi-
cazione dei tessuti urbani. Al superamento di questi ostacoli possono concorrere po-
litiche volte a rendere effettiva la domanda potenziale di servizi, sollecitando l'im-
pegno responsabile dei cittadini-utenti e sostenendo lo sviluppo di vere e proprie
attività imprenditoriali. 

Dal lato dell'offerta, un ruolo di rilievo può essere svolto dal terzo settore: le
imprese non profit sono particolarmente "adatte" a fornire servizi che hanno forte
incidenza sulla qualità della vita. Dal lato della domanda potranno essere speri-
mentati strumenti quali: buoni-servizio; detraibilità fiscale delle spese per i servi-
zi; promozione di mutue volontarie e/o di polizze assicurative che, dietro paga-
mento di un premio da parte dell'utente, finanzino il consumo di servizi al mo-
mento del bisogno. 

Per i servizi finanziari vanno previsti interventi volti a rafforzare il ruolo degli
intermediari nella fornitura di credito, capitale di rischio e consulenza/assistenza
alle imprese meridionali, anche attraverso un migliore coinvolgimento e una mag-
giore responsabilizzazione delle banche nella selezione e nella realizzazione dei pro-
getti destinatari di aiuti pubblici.

Saranno inoltre promossi gli strumenti che consentono di superare le difficoltà
legate alla disponibilità e al costo del capitale (es. Confidi e Fondi di Garanzia); di
finanziare la creazione di imprese e l'espansione di attività ad alto contenuto inno-
vativo (venture capital e altri strumenti di partecipazione al rischio d'impresa); di supera-
re le fasi di discontinuità nella vita delle imprese (fondi chiusi).

V.4.2.2 - Il mercato del lavoro

Il Piano nazionale per l'occupazione del 1999 (cfr. cap. IV) ha riconosciuto l'im-
portanza delle disparità regionali nel mercato del lavoro italiano, sottolineando
l'urgenza di perseguire nel Mezzogiorno una politica per l'occupazione attenta al-
le specifiche condizioni di partenza dell'area.
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E' perciò essenziale garantire un elevato grado di coerenza  tra le politiche del
lavoro e il complesso delle politiche  di sviluppo, accentuando il carattere di inter-
vento di accompagnamento delle prime.

Si mira a definire azioni volte a indirizzare l�offerta di lavoro laddove il merca-
to o l'intervento di sviluppo danno luogo ad opportunità; per consentire una piena
partecipazione al processo di sviluppo del maggior numero di individui, con par-
ticolare attenzione per quelli in condizioni di maggiore debolezza.

Si tratta anche di rivedere le caratteristiche delle politiche formative, identifi-
cando gli interventi a partire da un'attenta analisi dei fabbisogni impliciti nelle
scelte di sviluppo territoriali.

E' inoltre necessario assicurare servizi di informazione, orientamento e sostegno
alla ricerca di lavoro per accrescere rapidamente la capacità degli individui di co-
gliere le occasioni di lavoro disponibili e quelle che il complesso degli interventi
mira a produrre nell�area. Il completamento del processo di decentramento alle
Regioni e agli Enti locali di importanti funzioni in materia di servizi all'impiego
ne costituirà il nuovo quadro di riferimento.

Il riordino degli ammortizzatori sociali e degli incentivi all'occupazione punta
a una progressiva armonizzazione dei  trattamenti di disoccupazione e a un allar-
gamento dei soggetti beneficiari. Da una riforma di carattere generale, potranno
trarre particolare vantaggio proprio lavoratori e imprese del Mezzogiorno, dove si
concentra una forza lavoro più giovane e oggi meno protetta. La riforma si accom-
pagna anche al superamento dei vecchi meccanismi di certificazione dello stato di
disoccupazione sulla base della mera anzianità di iscrizione alle liste, che avevano
generato distorsioni anche incentivando lavoro non regolare.

Forme contrattuali innovative, quali il lavoro interinale, il part-time e i con-
tratti a termine hanno avuto negli anni recenti un ruolo rilevante nell�aumentare il
"contenuto occupazionale" della crescita. Specie nel Mezzogiorno è allora opportu-
no che in previsione di una crescita economica assai maggiore, ma non necessaria-
mente omogenea, nei prossimi anni non si consideri con sfavore un aumento di que-
ste forme di impiego. Ciò consentirà di cogliere tutte le occasioni di lavoro regola-
re che si presenteranno e di allocare rapidamente l�offerta di lavoro nelle aree terri-
toriali più dinamiche e nei settori e nelle imprese di successo.

V.4.2.3 - L'Amministrazione pubblica nel Mezzogiorno

La strategia per lo sviluppo tracciata nei paragrafi precedenti è percorribile a
condizione che si realizzino decisi progressi nell'ammodernamento dell'Ammini-
strazione pubblica. Ma il processo può essere circolare: la missione nazionale del
PSM può dare obiettivi concreti alla riforma dell'Amministrazione; motivarla; so-
stenerla.

Alle Amministrazioni pubbliche spetta innanzitutto di compiere progressi nel-
lo svolgimento dei loro compiti essenziali: offrire una qualità dignitosa ai servizi
pubblici fondamentali, veri e propri diritti di cittadinanza; sradicare il crimine or-
ganizzato e la "microcriminalità"; instaurare un clima di legalità, facendo rispetta-
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re le regole del vivere civile, urbanistico-edilizie, fiscali, contributive e di sicurez-
za sul lavoro.

E' necessario accrescere quantitativamente e qualitativamente le competenze
tecniche nelle Amministrazioni centrali, nelle Regioni, nelle Province e nei
Comuni.

Ogni Amministrazione dovrà dotarsi di strutture tecnico-amministrative adegua-
te alla gestione di procedure diverse da quelle tradizionali e incentrate sulla valutazione
dell'efficienza e dell'efficacia. A tale risultato concorrerà l'istituzione dei Nuclei di
valutazione e verifica regionali già previsti dal "Collegato procedurale" alla finan-
ziaria per il 1999.

Il potenziamento e la qualificazione delle strutture tecniche delle amministra-
zioni locali assume  particolare rilievo in materia di abusi urbanistico-edilizi am-
piamente diffusi nel Mezzogiorno(19). 

Appare poi necessario individuare un responsabile del procedimento (project mana-
ger), istituto ormai diffusosi in tutti i procedimenti amministrativi di program-
mazione delle opere pubbliche (legge Merloni) o con riflessi sullo sviluppo locale; così come
appare necessario rafforzare il coordinamento interassessorile e fra dirigenti di vari setto-
ri, integrato anche da tecnici delle province, oggi massimi referenti delle funzioni
attuative. Tale struttura potrebbe svolgere un ruolo di supporto alla nuova funzio-
ne di partenariato delle amministrazioni locali. 

E' altresì necessario realizzare forti progressi nella semplificazione e nell'accele-
razione delle procedure, sia dando attuazione allo sportello unico, sia prevedendo
limitazioni alla possibilità di concedere, in sede di giurisdizione amministrativa, la
sospensione dei provvedimenti riguardanti alcuni interventi di particolare interes-
se strategico per lo sviluppo del Mezzogiorno.

Il successo del processo di riforma organizzativa non potrà prescindere dall�ul-
teriore responsabilizzazione del personale, ai diversi livelli, strettamente collegata
all�applicazione di sistemi premiali e di altre forme di incentivazione commisura-
te ai risultati conseguiti.
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((19) Secondo uno studio elaborato da Legambiente sui dati Cresme, le sole case abusive edificate tra il 1994 e il 1998 sono 232.000,
per un valore immobiliare stimato di oltre 29.000 mld. e con un evasione fiscale di circa 6.700 mld. Il 76 per cento di tali edifici
si concentra nel Sud e nelle isole, il 14 per cento al Nord e il 9,7 per cento al Centro. Le Regioni con il maggior numero di co-
struzioni abusive risultano, nell�ordine, Campania, Sicilia, Puglia e Calabria.



ALLEGATI STATISTICI
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1997 1998 1999 2000 20001 2002 2003

UUSSCCIITTEE
UUSSCCIITTEE  CCOORRRREENNTTII 993366..337744 993388..114400 995555..118855 997744..440033 999955..992244 11..001199..334477 11..004477..228899
Consumi collettivi 358.863 372.535 381.395 393.577 405.847 418.507 432.291
-  Redditi da lav. dipendente 229.862 221.953 225.628 232.415 239.140 245.633 251.999
-  Consumi intermedi 133.259 141.744 147.698 152.871 158.433 164.546 171.956
-  Altre poste -4.258 8.838 8.069 8.291 8.274 8.328 8.336

Interessi passivi 186.627 164.058 150.168 142.457 139.335 136.327 133.907
Contributi alla produzione 24.194 27.338 29.100 29.337 28.956 28.407 28.594
Prestazioni sociali 344.034 350.187 368.875 382.494 394.044 406.994 421.996

Altre uscite correnti 22.656 24.022 25.647 26.538 27.742 29.112 30.501

UUSSCCIITTEE  CC  //  CCAAPPIITTAALLEE 6688..880077 7755..113311 8844..332244 8866..440055 8855..772244 8822..337733 8844..110077
Investimenti fissi lordi 46.638 51.735 57.105 59.685 60.077 60.328 63.583
Contributi agli investim. 20.183 21.009 24.000 26.193 25.111 21.498 19.969
Altre uscite in c/capitale 1.986 2.387 3.219 527 536 547 555

UUSSCCIITTEE  CCOOMMPPLLEESSSSIIVVEE 11..000055..118811 11..001133..227711 11..003399..550099 11..006600..880088 11..008811..664488 11..110011..772200 11..113311..339966
di cui: Uscite al netto interessi 818.554 849.213 889.341 918.351 942.313 965.393 997.489

EENNTTRRAATTEE
EENNTTRRAATTEE  CCOORRRREENNTTII 993322..994455 994444..440055 998800..999999 11..000099..221111 11..004433..889933 11..008811..004499 11..112211..664466
Entrate tributarie 563.281 614.350 638.658 658.253 680.450 709.855 739.119
-  Imposte dirette 318.796 297.256 315.023 315.185 327.203 341.450 355.614
-  Imposte indirette 244.485 317.094 323.635 343.068 353.247 368.405 383.505

Contributi sociali 304.553 267.164 276.311 283.102 293.778 300.313 309.624
Altre entrate correnti 65.111 62.891 66.030 67.856 69.665 70.881 72.903

EENNTTRRAATTEE  CC  //  CCAAPPIITTAALLEE 1177..665566 1122..662288 77..112288 77..113333 77..443344 77..667777 77..993388

EENNTTRRAATTEE  CCOOMMPPLLEESSSSIIVVEE 995500..660011 995577..003333 998888..112277 11..001166..334444 11..005511..332277 11..008888..772266 11..112299..558844

Avanzo (+) Disavanzo (-) corr. -3.429 6.265 25.814 34.808 47.969 61.702 74.357
Indebitamento netto -54.580 -56.238 -51.382 -44.464 -30.321 -12.994 -1.812
(in % del PIL) -2,76 -2,73 -2,42 -2,02 -1,32 -0,54 -0,07
Avanzo primario 132.047 107.820 98.786 97.993 109.014 123.333 132.095
(in % del PIL) 6,69 5,24 4,65 4,44 4,74 5,14 5,27

Pil (valore nominale) 1.974.618 2.057.731 2.124.476 2.206.013 2.298.354 2.401.400 2.508.594

Tavola A-1 AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE: Conto Economico tendenziale 
(in miliardi di lire)
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1997 1998 1999 2000 20001 2002 2003

UUSSCCIITTEE
UUSSCCIITTEE  CCOORRRREENNTTII 4477,,4422 4455,,5599 4444,,9966 4444,,1177 4433,,3333 4422,,4455 4411,,7755
Consumi collettivi 18,17 18,10 17,95 17,84 17,66 17,43 17,23
-  Redditi da lav. dipendente 11,64 10,79 10,62 10,54 10,40 10,23 10,05
-  Consumi intermedi 6,75 6,89 6,95 6,93 6,89 6,85 6,85
-  Altre poste -0,22 0,43 0,38 0,38 0,36 0,35 0,33

Interessi passivi 9,45 7,97 7,07 6,46 6,06 5,68 5,34
Contributi alla produzione 1,23 1,33 1,37 1,33 1,26 1,18 1,14
Prestazioni sociali 17,42 17,02 17,36 17,34 17,14 16,95 16,82

Altre uscite correnti 1,15 1,17 1,21 1,20 1,21 1,21 1,22

UUSSCCIITTEE  CC  //  CCAAPPIITTAALLEE 33,,4488 33,,6655 33,,9977 33,,9922 33,,7733 33,,4433 33,,3355
Investimenti fissi lordi 2,36 2,51 2,69 2,71 2,61 2,51 2,53
Contributi agli investim. 1,02 1,02 1,13 1,19 1,09 0,90 0,80
Altre uscite in c/capitale 0,10 0,12 0,15 0,02 0,02 0,02 0,02

UUSSCCIITTEE  CCOOMMPPLLEESSSSIIVVEE 5500,,9911 4499,,2244 4488,,9933 4488,,0099 4477,,0066 4455,,8888 4455,,1100
ddii  ccuuii::  UUsscciittee  aall  nneettttoo  iinntteerreessssii 4411,,4455 4411,,2277 4411,,8866 4411,,6633 4411,,0000 4400,,2200 3399,,7766

EENNTTRRAATTEE
EENNTTRRAATTEE  CCOORRRREENNTTII 4477,,2255 4455,,9900 4466,,1188 4455,,7755 4455,,4422 4455,,0022 4444,,7711
Entrate tributarie 28,53 29,86 30,06 29,84 29,61 29,56 29,46
-  Imposte dirette 16,14 14,45 14,83 14,29 14,24 14,22 14,18
-  Imposte indirette 12,38 15,41 15,23 15,55 15,37 15,34 15,29

Contributi sociali 15,42 12,98 13,01 12,83 12,78 12,51 12,34
Altre entrate correnti 3,30 3,06 3,11 3,08 3,03 2,95 2,91

EENNTTRRAATTEE  CC  //  CCAAPPIITTAALLEE 00,,8899 00,,6611 00,,3344 00,,3322 00,,3322 00,,3322 00,,3322

EENNTTRRAATTEE  CCOOMMPPLLEESSSSIIVVEE 4488,,1144 4466,,5511 4466,,5511 4466,,0077 4455,,7744 4455,,3344 4455,,0033

Avanzo (+) Disavanzo (-) corr. -0,17 0,30 1,22 1,58 2,09 2,57 2,96
Indebitamento netto -2,76 -2,73 -2,42 -2,02 -1,32 -0,54 -0,07

Avanzo primario 6,69 5,24 4,65 4,44 4,74 5,14 5,27

PPiill  ((vvaalloorree  nnoommiinnaallee)) 11..997744..661188 22..005577..773311 22..112244..447766 22..220066..001133 22..229988..335544 22..440011..440000 22..550088..559944

Tavola A-2 AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE: Conto Economico tendenziale
(in percentuale del Pil)
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Avanzo primario tendenziale 89.600 85.106 95.010 111.607 121.229
in % del PIL 4,22 3,86 4,13  4,65  4,83
Spesa per interessi tendenziale 143.400 137.939 136.348 132.394 136.667
in % del PIL 6,76 6,25 5,93 5,51 5,45
Fabbisogno tendenziale -53.800 -52.833 -41.338 -20.787 -15.438
in % del PIL -2,53 -2,39 -1,80 -0,87 -0,62

Avanzo primario programmatico 89.600 96.606 102.510 111.107 120.729
in % del PIL 4,22 4,38 4,46 4,63 4,81
Spesa per interessi programmatica 143.400 137.939 136.348 132.394 136.667
in % del PIL 6,75 6,25 5,93 5,51 5,45
Fabbisogno programmatico -53.800 -41.333 -33.838 -21.287 -15.938
in % del PIL -2,53 -1,87 -1,47 -0,89 -0,64

Pil (valore nominale) 2.124.476      2.206.017        2.298.354        2.401.400         2.508.594

Tavola A-3 SETTORE STATALE: Quadro tendenziale e programmatico
(in miliardi di lire)

1997 1998 1999 2000 20001 2002 2003

Incassi correnti 639.446 591.627 604.189 596.988 614.184 639.177 664.647
% Pil 32,38 28,75 28,44 27,06 26,72 26,62 26,49

Pagamenti correnti
al netto interessi 460.583 440.748 452.243 449.615 459.565 474.728 491.133
% Pil 23,33 21,42 21,29 20,38 20,00 19,77 19,58

Saldo corrente
al netto interessi 178.863 150.879 151.946 147.373 154.619 164.449 173.514
% Pil 9,06 7,33 7,15 6,68 6,73 6,85 6,92

Saldo conto capitale -40.452 -41.160 -47.526 -48.877 -47.649 -41.942 -41.295
% Pil -2,05 -2,00 -2,24 -2,22 -2,07 -1,75 -1,65

Avanzo (+) Disavanzo (-)
al netto interessi 138.411 109.719 104.420 98.496 106.970 122.507 132.219
% Pil 7,01 5,33 4,92 4,46 4,65 5,10 5,27

Saldo operazioni finanziarie -14.195 -17.919 -14.820 -13.390 -11.960 -10.900 -10.990
% Pil -0,72 -0,87 -0,70 -0,61 -0,52 -0,45 -0,44

Fabbisogno (-)
al netto interessi 124.216 91.800 89.600 85.106 95.010 111.607 121.229
% Pil 6,29 4,46 4,22 3,86 4,13 4,65 4,83

Interessi 176.818 150.253 143.400 137.939 136.348 132.394 136.667
% Pil 8,95 7,30 6,75 6,25 5,93 5,51 5,45

Fabbisogno 
netto Reg. deb. Pregr. (-) -52.602 -58.453 -53.800 -52.833 -41.338 -20.787 -15.438
% Pil -2,66 -2,84 -2,53 -2,39 -1,80 -0,87 -0,62

Pil (valore nominale) 1.974.618 2.057.731  2.124.476  2.206.013 2.298.354 2.401.400 2.508.594

Tavola A-4 SETTORE STATALE: QUADRO TENDENZIALE
(in miliardi di lire)


